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sicura che non si scopre.
Vagli.» agli editori F.lli Trévcs.

’a FQgFWOKlA FAMÈRES
associata al latto ò l’alimento più gradevole ed il più raccomandato
p<ir I bambini, copratutto all’epoca dello slattamento q durante il
periodo della crescenza. Essa facilita la dentizione cd assicura la
buona formazione dello ossa, previeno ed arresta la diarrea cosi
Eùcidialo nei bambini copratutto durante la stagiono calda.
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L’ALTARE
CARME
DI
SemBENELLI
Tatti gl'italiani godo impa-
zienti di conoscere alla let-
tura il carme tanto accla-
mato, o di rinnovarne la
profonda impressione.
Un elegante volume in-8
Duo Diro.
IL LIQUORE
Antianemico Alberarti
è l’lxico efficace rimedio
contro l’Anemia 8 contro ogni sorto di ecaurtacEto.
PROPRIRTÀ EfXLV’rVA
PROSSIME PARTENZE |
coi vapori celeri di lusso, per il i
NORD, CENTRO e SUD
AMERICA
Per informazioni rivolgersi I
in MILANO all’ Ufficio delia Società,
via Carlo Alberto, 1, angolo Tom-
maso Grossi, oppure in tutte Io prin-
cipali città d’Italia agli Uffici ed Agen- j
zie della Società suindicata. • ■ •
Dirigere vaglia agli editori
Fratelli Treveo, ia Milano,
G. ALBERA NI - Bologna
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Romanzo di
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Due volumi di compì. 440 pagine: Lire 5.
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rio d’Italia
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XLIX settimana della Guerra d’Italia.
Proiettore da 75 in alta montagna.— La mina sul Co! di Lana (2 ine.). — La difficile discesa dei feriti dopo una battaglia in alta montagna.
«r veaute panoramiche di Gorizia e di Trieste ine.). — I lavori del Genio sul fronte del Trentino (10 ine.). — Le armi del nemico (fi ine.). —
irebisonoa, principale porto turco nel Mar Nero conquistato dai russi «5 ine.). — Sul fronte francese: Proiettore isolato: Convoglio di truppe
per Verdun - me >. Le truppe russe a Marsiglia 14 ine.). — Ritratti: Giulio Marchetti; Morti per la Patria (3o riti-.).
Nel lesto. Il Re alla guerra, «li Bruno ASTORRI (con ine.). — Fra le quinte e il ridotto, di Sabatino LOPEZ. — Lettere dal Trentino: Opere
del Gemo, di Alberto Ttl (con 10 me.). — Trittico, dì Federico Striglia. — Necrologio.
IL NUOVO ROMANZO DI PIRANDELLO.’
L.i opera di Luigi Pirandello si
arricchisce di un nuovo volume. L’atti-
cità di questo ‘•trittore nostro che il pub-
blici» ha preso ad amare è davvero inso-
lita < J amimi evale. Insolita perchè è raro
il caso dì uno scrittore, anche di solida
Limi, <hr tratto a scrivere come la feb-
brili i,(j odierna vuole, vale a dire con
lapida b ua. an<hr quando la ispirazione
non io comporterebbe. sappia invece ac-
cordale h- due necessità e dare alla let-
teratura contemporanea opere il cui nu-
mero hequeniv non diminuisce il valore
artistico.
Il ij’<» di Luigi Pirandello è dunque
• ì ■ iì. mila c di ammirazione Avvia-
mo appena chiuso, si può dire, quel suo
line t penetrante* volume di novelle J.a
lra/>fii'!a dove è tanta suggestività di umo-
rismo e di accoramento, che un nuovo
libro di lui si presenta al pubblico. L que-
sta volta si tratta di un romanzo: di uno-
: en cioè che richiede, come tutti sanno.
m chi l.i scrive una visione netta e si
i ma della meta, sgombra quindi da preoc-
cupazioni di qualsiasi natura, perchè l’a-
nima e la mente ' inno sempre rivolte al
segno tome un dardo scoccato dall’arco.
Orbene: non e certo J tempo questo nel
quale tali condizioni si possano agevol-
mente itìettuare; anzi aggiungeremo os-
sei e addirittura impossibile che uno scrit-
tori- possa astrarre oggi dall ambiente nel
quale s; troia a vivere c mettere in pri-
ma line a Li sua personalità. Non sarebbe
umano e ft»ise, non sarebbe neppure sim-
patico Ma quando l'artista sa mettersi di
Ironie agli eventi così da usarne per la
Mia arte come l’orafo la pietra di para-
gone. allora, senza illusorie e false astra-
zioni. la mli personalità ha modo di viep-
più aihrniaisi perchè ha saputo mettersi
a contatto dilla vita e subirne l’influsso
senza perciò rinnegarsi o annullarsi.
Non tutti gli scrittori nostri hanno sa-
palo estere da tanto. Sorpresi dal cata-
clisma della guerra che giunse inatteso
non seppero reagire, non seppero, pas-
sato lì primo sbalurdimruto. uscire dal
loro stato eh disagio ed allronlare i numi
fieni» con 1 animo re più forte dalla
»< crntt » perit iiza v dirizzare la loro arte
p» • Li r oto a via. Quasi tutti invece si
rannicchiarono in mi loro iaccoglimento
Ulto tij ini e rtezza v di terrore e tacquero.
Potili •: •ah.iionn: qualche giovane vi-
rilimntc pronto a resistere all'urto della
1 calla t, tra gli scrittoli già noli, Pirati-
d» ’i-. Pan/mi, Grazia Dckdda.........Miri
■ /,;.) non j;iì «mggerisce ora la memoria
Ebbene: che conseguenza poliamo
trarre da tutto qui lo?
• Renato Serra, un giovane critico glo-
rioso (glorioso per la sua vita c per la
j sua morte: chè cadde al Podgora sin dallo
scorso luglio, tra i primi martiri della
i nuova Italia) ha scritto in un suo Esame
\<Ji coscienza d quale ha visto recente-
j mente la luce per cura della Casa-Treves,
c he* la guerra non varrà a mutare la let-
teratura. La letteratura non cambia. A
' parte le interruzioni e le pause temporali,
come- conquista spirituale — dice il Serra
— <• essa resta al punto a cui l’aveva con-
dotta il lavoro delle ultime generazioni;
e. qualunque parte ne sopravviva, di lì
soltanto riprenderà, continuerà di lì. È
inutile aspettare delle trasformazioni o
dei rinnovamenti dalla guerra, che è un’al-
tra cosa : come è inutile sperare che i let-
terati ritornino cambiati, migliorati, ispi-
’ rati dalla guerra. Essa li può prendere
■come uomini in ciò che ognuno ha di
più elementare e più semplice. Ma per il
resto, ognuno rimane quello che era.
Ognuno ritorna — di quelli che tornino
— ai lavoro che aveva lasciato: stanco
forse, commosso, assorbito, come emer-
gendo da una fiumana : ma con l’animo,
coi modi, con le facoltà e le qualità che
av eva prima ».
j È v ero. La teoria del Serra ha profonde
ì basi nella verità e nell’esperienza del pas-
I sato. Ma senza giungere alle ultime con-
Iseguenze. si può dire che la guerra, se
j non varrà a suscitare nuova arte e nuova
letteratura avrà conseguenze sull’arte che
[esiste già, sulla letteratura di quest’ora.
j sempre dato che artisti e scrittori abbiano
! l’animo bastante a comprendere questa
• v asta tragedia dell’umanità. Difatti nei tre
scrittori nostri che abbiamo prima citato
(Pirandello. Panzini e la Deledda) tro-
viamo già adesso i segni di questa com-
mozione umana, i primi effetti dell'urto
[tra la sanguinosa realtà ed il mondo della
loro fantasia.
Non c’è bisogno dunque di credere che
la guerra produca ed inizi un nuovo pe-
riodo letterario, diviso con un taglio netto
da quello che l’ha preveduto. Rinnova-
mento totale no. Piuttosto qualche in-
i fluenza sentimentale e spirituale sull'arte
| di alcuni i littori.
! A questo volevamo giungere col nostro
[ragionamento, per questo abbiamo citato
’ le belle parole del Serra. E la verità della
•nostra tesi ci appare anche piu limpida
J appunto per l’esiguo numero degli scrit-
itori thè non si sono sentiti totalmente
i annullati dalla realtà ma che hanno, forse
•anche insensibilmente, orientato verso di
jcs‘-a la loro arte.
i E il caso dì Luigi Pirandello: scrittore di
OLIO
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ristkhe si-
! ma s’era riserbato la possibilità di liberar-
sene e di modificarla secondo le contin-
genze.
Anche l’arte del Pirandello di fronte
alla vasta tragedia che insanguina il mon-
do non può subire naturalmente (e ne
abbiamo esposto prima le ragioni gene-
rali) un radicale mutamento. Ma già sin
d’ora troviamo in essa più umanità, mag-
gior sentimento del reale, minore o quasi
nullo sforzo caricaturale, umorismo pes-
simistico nel miglior senso, vale a dire
vero e grande umorismo, senza falsifica-
zioni c senza esagerazioni. C’è dunque un
mutamento vero: e non è piccola cosa.
Il nuovo romanzo di Luigi Pirandello
si intitola 57 gira...., dalla frase sacra-
mentale che usano gli operatori cinema-
tografici quando cominciano a svolgere
la pellicola che deve essere impressionata
dalle scene svolte dagli attori. Siamo dun-
que in un mondo prettamente moderno,
quanto di più moderno si possa anzi im-
maginare, con un pizzico di tendenza fu-
turistica, se possiamo dir così, nel senso
che molto ancora a tale mondo riserba
l’avvenire. L’ambiente è quello di una
grande società cinematografica, la « Ko-
smograph », ambiente curiosissimo, per-
chè in parte ancora nuovo al lettore, am-
biente che nella realtà è diventato uno
dei dominatori e dei propulsori della vita
moderna, come sappiamo tutti. Quale
commediografo di grido, quale poeta,
quale grande attore, quale bellissima at-
trice sdegnerebbero oggi di comporre, di
ridurre, di posare per il cinematografo?
Luigi Pirandello ha dipinto questo am-
biente con mirabile perizia, con scrupo-
losa esattezza. Ne ha fatto una perfetta
cornice dentro la quale si svolge il ra-
pido passionale dramma che culmina in
una scena di grande potenza tragica.
Il Pirandello nel libro non appare. Non
scrive in terza persona. Ma riproduce le
memorie dell’operatore Serafino Gubbio,
il quale dal suo posto di muto osserva-
tore getta su tutto il mondo che gli sta
davanti il riflesso del suo pessimismo pro-
fondamente umano. Perchè Serafino Gub-
bio è un filosofo: un filosofo strano e ori-
ginale, ma un filosofo, il quale considera
la vita sempre dall’alto delia sua macchi-
netta e sa rimanere impassibile, direi qua-
si, più di Diogene antico. Che cosa sono
io? — egli si chiede. — Nient’altro che
una mano che gira....
L'arte di Luigi Pirandello ha saputo
trarre da questo ambiente per sua na-
tura frivolo e superficiale, effetti di pas-
sione e di sentimento quali egli sin qui
non ci aveva dato.
Il narratore è divenuto meno ironista
e più raccolto, ha perduto la tendenza a
forzare la mano ed ha necessariamente
acquistato il dominio della realtà. Le due
figure di donna da lui dipinte in questo
libro son di quelle che non si dimentica-
no: Luna per la sua passionale e fatale
bellezza : l’altra per la sua fresca e pro-
fumata ingenuità.........
E a ragione un giovane critico scrivendo
recentemente del Pirandello nella Nuova
Antologia» non esitava a classificarlo tra
colmo che l’avvenire consacrerà tra i mi-
gliori scrittoti italiani di questo tempo.
B1AKC0. (8 Pezzi).
Il Bianco, col tratto, dà se. m. in duo mosse.
Problema N. 2131 del sig. William Grecnwood,
BUSCO. (7 Pezzi).
H Bianco, col tratto, dà se. m. in tre mosse.
A Treviso si è costituito un nuovo Circolo di
Scacchi « c2-c\ », con sede presso l’antico Caffè del
Commercio, in. Piazza dei Signori. Al nuovo Cir-
colo auguriamo vita attiva e feconda.
Ai nomi dei solutori già pubblicati aggiungiamo
quelli dei sigg. Pietro Pasquali di Dema, Dante
Pozza di Genova e cap. Adriano Jones di Brescia.
C O n B18 P O N I> E N Z A.
Sig. F. G. L., Zona di Guerra. — Se la tra-
scrizione è esatta, il Suo problema è demolito da
i Td6Xe6+.
Sig. P. P., Derno. — Grazie vivissime. Pren-
diamo nota delle loluzioni e ricambiamo gli auguri.
Sig. G. F., Napoli. — La purezza e 1 economia
sono preziosi coelGcienti di eleganza e di bellezza.
ma non possono supplire l’idea. E d’altra parte
una idea geniale è tale pregio die compensa a
usura un difetto formale.
Dirìgere le soluzioni alla Sezione Scacchi
deir Illustrazione Italiana, in Alitano,
Via Lanzone, 18.
FRANCOBOLLI
Premiata Ditta A. BOLAFFI, Via Ro^a, 3) TORNO
cari ca t u-
rJìì nuovo
romanzo di
Luigi Pi-
ranchilo t
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Olì di pur Li Oliva e Oli Sasso Medicinali
P. SASSO E FIGL!“ONEGLIA.
-Curi ?! , . zìj
Li:, f’c.'L'-i'j (.jti/rHa 1915.
con L’IDROLITINA
si prepara un’acqua | ITIfV Q A
ea tarala veramente L_| | IwOAl
«n.rreaoenle e (rata al palate
A. CAZZONIaC., Bologna
u.
Antonii© Ferretti - Milano, Via A. Gentile, 4C.
_NB. • Via A. GENTILE è in Corso Vercelli, lungo Via Sardegna, laterzaa destra. (Da Piazza Duomo pj^endereTham 15).
Tabella del prezzi sognati a forfait perchè 11 committente riceva lo mero! franche di porto od Imballo.
PREMIO del IO" ai primi acquirenti dei miei modelli quando si obbligano a mostrarli a quattro persone del loro paese dietro mio avviso e loro gradimento.
Scrivania tipo Reclame in tutto noce massiccio lucidato,
larga 129, alta 105, prof. 74, chiusura completa a rulli del
’p'c^OÌlifH•ziOtri TìAV* 1a QHPGP d imhplln A richiesta, perchè l’Imballo non gravi soverchiamente sul costo della merce, loaccatto di ritorno
pei lt? U. IHWdilO. rimborsando 1 - dell’importo fatturato purché reso franco alla Staziono di 3XJL.A27O Porta Ticiccso.
Per i prezzi segnati i mobili sono forniti in NOCE MASSICCIO: il costo degli stessi mobili costruiti con
altre qualità di legno si può apprendere chiedendo una copia del catalogo inviato gratis a richiesta.
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Gruppo di autocarri ambulanza Fiat in partenza per il fronte.
Sirolina Rochè
nelle malattie polmonari,catarri bronchiali cronici
tosse convulsiva, scrofola, influenza.
Chi deve prendere la Sirolina “Roche”?
essendo piu facile evitare le. malattie che guarirle.
Tetti Coloro che soffrono Cl tosse c di raucedine
I bambini scrcfclo*] che soffrono di enfiagione delle pian-
dole, di catarri degli cechi c del najo, eoe.
calma prontamente gii accessi dolorosi
C’J asmatici, le cui sofferenze seno di molto mitigato
:ticl c gli ammalati d’Influenza
Esigere nelle Farmacie Sirolina Roche
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Quattro automobili grigie scendevano da
(Vaporetto, sulle vie della guerra. Era un po-
meriggio mite e azzurrissimo della line d’e-
state. Improvvisamente, una cannonata spa-
rata da molto vicino — Santa Maria del Monte
— fece trasalire i viaggiatori, l’n allarme.
Laggiù, tra monte Corada e la strada di Cor-
mons, due puntini neri nel cielo, due aero-
plani. erano apparsi. Nav igavano molto alti
— forse oltre i duemila metri — e non se
ne distinguevano i colori. Ma i nostri can-
noni li avevano presi di mira : una ghirlanda
di batulloli bianchi li aveva circondati oramai
e li seguiva nella loro via. Erano aeroplani
austriaci. Venivano su Cividale. Avevano la-
sciata cadere qualche bomba sul Torre —
sbagliando di un chilometro il bersaglio di
un ponte. Poteva essere che t<
rifarsi sulla città.
A un certo punto, i velivoli *
proprio sopra la strada, a perpen-
dicolo sulla fila delle quattro au-
tomobili. Parvero abbassarsi,
scrutare, come per v edere se va-
trovarono
bomba su quel bersaglio. Ma do-
vettero essere per il no; poiché,
con un movimento brusco. v olia-
rono le prore, ripresero quota,
s’allontanarono. E mentre le au-
tomobili riprendevano la loro an-
datura normale, uno dei viaggia-
vettura. Il Re. sotto il berretto
grigio calato sugli occhi, rideva
anch’egli e pareva ripete:
— Occasione mancata.
Cali austriaci, io penso, non
hanno mai imaginato quante vol-
Egli si era spinto quasi solo nella
zona di combattimento, per esa-
minare alcune recenti opere di
difesa. lira una giornata calda
— come dicono i soldati —; i can-
noni austriaci picchiavano sodo.
Invano il comandante del settore
si , il proiettile si abbatteva ad
una quindicina dì metri dalla comitiva reale.
nello stretto cunicolo del camminamento,
schizzando intorno ima pioggia di frammenti
d’acciaio e dì roccia. Gli ufficiali che segui-
vano. impallidirono: supplicarono con gli oc-
chi il Re a retrocedere. Egli si guardò in-
torno: tutti erano illesi. Sorrise.
— Andiamo avanti — disse poi. vedendo
thè gli ufficiali ristavano dubbiosi — non
li accaduto qualche volta che un fantaccino.
olgendobi improvvisamente dalle feritoie, si
ento metri, forse meno,
li Re è dappoi tutto. Ove si prepara ed ove
lotta, ove ' i muore ed ove si guarisce,
c c’è la battaglia ed ove c'è un soldato d 1-
da quando ha voluto dividere le
La“Phosphafine Falières
fatiche e la gloria del campo con i suoi sol-
dati, lo si vede tutti i giorni, a tutte le ore,
dovunque, il primo a levarsi, l ultimo a co-
ricarsi, infaticabile. Ci sono degli uiìicìali che
dicono d'averlo incontrato, a distanza di po-
che ore. in uno sbarramento del Cadore e in
un paesino del basso Isonzo. Ci sono dei sol-
dati che narrano d’averlo veduto presentarsi,
a notte fatta, solo, vestito della divisa d un
semplice fantaccino, a un accampamento dietro
le linee, chiedendo ospitalità tino all’alba.
Poiché l’alba, ogni mattina, trova il Re le-
vato. Poco dopo, la sua automobile bigia è
già in istrada. Attraversa città e borghi: uf-
ficiali si fermano e portano le mani al ber-
retto; la gente si ferma a salutare con ri-
spetto profondo. Rapida e sommessa una pa-
rola si propaga: — Il Re.
11 Re — tutto bianco di polvere — si sporge
a salutare, con il suo buon sorriso che mai !
te volte Vittorio Emanuele sia
stato ad un filo dall'essere abbat-
tuto da un proiettile nemico. An-
trincee o nelle retrovie, è stato a
una portata minima dei loro fu-
cili. (piante volte essi si situo la-
— Occasione mancata.
Rise il taciturno J olire* — caro
ospite nostro — che tornava da
una visita alle trincee dell’ alto
Isonzo. Cadorna. Porro, il Duca
gusto ospite dal proseguire. Ad
un tratto, venne per l’aria — re-
pentino, fulmineo , — il rumore
d'uno shrapnell, e, prima che al-
S. M. il Re >
l’abbandona. L’na popolana si segna il petto
e rimormora la preghiera d’Elcna: ’
— Iddio, salva il Re nostro!
L’amore d’Italia segue il suo Renila guerra.
‘iite, quando la battaglia
sole, J automobile bigia volava già sulle strade
della guerra, verso la Enea della battn.,1;-.
l assava per Gervignano, per Gonnons, per
■ , HI V rcdentn ~ nell’Italia libe-
rata dalla sua volontà — accolto tutti i kqorn;
da esplosioni di entusiasmo.
poh erosi della Croce Rossa
i camion^
ine » sporgevano lasciando s -occi.d ....
coro qualche lacrima di sangue —e il Re :
fermava a due una parola di fede e .li ...
l automobile bi-aia ?. U“ .P°»te,
una
mtvrmmabde l;ìa di camion.*:
torio Emanuele pregava la sua guida di ti-
rarsi un po’ in parte, di lasciar la strada.
— Passino le munizioni — diceva — i sol-
dati ne hanno forse indispensabile bisogno
in questo momento. Il AV può aspettare....
Poi raggiungeva un suo colle preferito, dal
quale lo sguardo poteva spaziare in tutto il
campo della grande battaglia. Spesso gli erano
vicini il Duca d’Aosta. Cadorna, Porro. Egli
si sedeva sul prato bagnato di guazza, por-
tava agli occhi un cannocchiale, e stava lì a
guardare la sua guerra, a guardare i suoi
soldati, a seguire l’azione per ore ed ore, in-
stancabilmente.
E arrivava l’ora di colazione. Sempre se-
duto sull’erba, levava qualche provvista che
s’era portato, il suo rancio, un po’ di allet-
tato con del pane integrale, Io spuntino di
un buon escursionista borghese. Talvolta,
mentre Egli faceva colazione, passava per la
strada attigua un fantaccino. Il Re lo chiamava.
— Vuoi mangiare un boccone?
Il soldato diventava rosso, abbassava gli
occhi, non sapeva rispondere. Ed
— Ti fai riguardo? Oh. non c’è
che un po’di formaggio e il pane
che mangi tu tutti i giorni.
E il soldato doveva sedersi sul
prato, accanto al suo Sovrano, e
dividere il rancio del Re.
Vittorio Emanuele è incredibil-
mente parco. Certi vini, certe
leccornie che un buon borghese
si vergognerebbe di non poter
mettere in tavola, non sono mai
comparsi nella minuta dei pranzi
reali alla residenza di guerra. È
arrivata ai giornali, a suo tempo,
la lista del pranzo offerto dal Re
a Joffre, quando questi fu ospite
del nostro Quartier Generale : pa-
stina in brodo, un piatto di carne,
la frutta — la colazione d’una col-
legiale.
i\on solo il Re ha voluto par-
tecipare ai pericoli della guerra,
ma ha voluto nobilmente divi-
derne con il soldato i disagi. Quel-
la che — forse con una leggera
vena di buon umore — fu chia-
mata la reggia di guerra, è il più
modesto alloggio che un coman-
dante di reggimento o di batta-
glione possa concedersi in perio-
do di accantonamento.
I na casettina minuta e bianca,
tuffata nella vastità verde della
pianura friulana, con una lieve
merlettatura di colline intorno, e
la maestà delle nevate Alpi Car-
siche di faccia: una casa di pa-
dronìa, rurale, con un grembiu-
d orto davanti : è la casa
del Re.
Ospiti illustri, italiani e dei pae-
si alleati, sono stati via via rice-
vuti nella piccola casa friulana di
Vittorio Emanuele. Più volte, vi
c venuta la Regina — vi son ve-
nuti i principini — i bambini,
sione d; con una ingenua espres-
luo'm I » P urente amore i contadini del
Xl nei (1 mg,n • delIe lun«he passeg-
Mtò alcun Tvr' V,M‘" da 5o,a « Paese. vi-
dei bene <■ *l*IIlenti industriali, fece molto
Le rn m?lta implicita.
- Par. dl"e del. Pa<*e dicevano:
Regina! co,ne noi> Parla come noi,'; ed è la
la cucnr” ^ece Portare in casa, per
■■«n volle che "Ch,n^. Quand“ ” Re le vide'
piccolo orto, ora f r""’ S’ ’TT" " "f ‘
tuia, se ne R ’ uscendo la mat-
gnolo. co,,iPiace come un buon campa-
dite aiseóne'V’'|l|‘’ltc Care.: anche visite sgra-
- sulla I ’ 11:1 casa deI Re. Si dice che
loro in. ursioni' durante una delle
10111 su8>' abitati della pianura fritt-

come li chiamano
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SUL FRONTE FRANCESE.
Proiettore isolato.
che, cadendo tre bombe ad alcune centi-
naia di metri dal bersaglio, nel terriccio as-
sai molle, una non esplodesse, ed i contadini
— raccattatala — la recassero alla villa per
tentassero deliberatamente di colpire la per-
sona del sovrano. Nell’estate scorsa, poche
ore dopo che il Re era salito sul campa-
nile di Monlalcone ad osservare dall’alto le
trincee austriache del Carso, il nemico puntò
il suo fuoco sulla celia campanaria e la ab-
battè.
Come a Monlalcone era salito ad osservare
la linea di battaglia tra le terme romane e
le cave di Selz, dal campanile di Aquileia il
Re volle vedere Trieste. Era di sera : la la-
guna, con i suoi mille specchietti lucidi, ar-
deva nel vespero vermiglio; saliva dai canali
la nostalgia di una canzone marinara. E lag-
giù. oltre il mare nudo di vele. Trieste, la
città aspettante, con i suoi moli che mor-
dono l’Adriatico, con le colline imperlate di
ville, con i suoi edifici intatti e la Mia gente
alle rive, era là immobile e impassibile, co-
me nulla fosse av venuto, nulla stesse per av-
venire, come se — di lì a un’ora — i eaicci
della pesca avessero dovuto levar le vele da
Grado, verso il suo Mandracchio bianco, Cit-
ine una volta.... 11 Re d’Italia guardò, stese
la mano senza parlare, additando la città ir-
redenta ad un ministro che l’accompagnava,
ed ebbe negli occhi un sorriso luminoso e
sicuro ch’era una risoluzione e una fede.
11 cannone taceva, spossato. Solo, dall’ul-
timo sperone del Carso, di tratto in tratto,
veniva un piccolo rumore strano, come lo
stridere d’un v eri icello arrugg
ed assiduo come uno stillicidio
— Ta-pum: ta-pum: ta-pum.
La fucilata austriaca.
Ogni seni, quando — bianco di poi
stanchissimo — ritorna alla sua piccola reg-
gia — dopo aver fornito il suo dovere di sol-
dato. Vittorio Emanuele si concede alcuni
minuti per dedicarsi ai suoi affetti più cari.
alcuni minuti per la sua famiglia lontana.
Tutte le sere, una lettera telegrafica — breve
o diffusa, a seconda che la giornata di la-
attende, ai Principini che pregano, la notizia i
che il Re è salvo, che il Re sta bene — reca !
alla Donna e ai Bambini le parole tenere e ì
dolci dello Sposo, del Babbo che è alla guerra.
Quando, al principio dell’inverno, un ge-
nerale chiese al Re se. durante i mesi di
tregua, Egli sarebbe tornato alla Capitale,
famiglia oggi è l’Italia, i miei figlioli sono
tutti i soldati che combattono. Perchè dovrei
abbandonarli quando essi rimangono?
E dopo aver detto parole meravigliose di
questi suoi piccoli figlioli grigi, dopo aver
narrati eroismi oscuri e magnifici, imprese
•oddisfazione per 1’esercito e per i vantaggi
■inora conseguiti, il Re soggiungeva:
— Pochi come me, fot se. sanno quanto la
ia da percorrere sia lunga ed aspra: pochi
.onte me, forse, sanno (pianti ostacoli essa
incora ci serba, c (pianti sacrifici la grande
niprr. nella buona ventura e nell’uri
sarò qui con i miei soldati. E non tur
al Quititi.de che con la vittoria.
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MINA
ana,
La cima del Col di Lana dopo 1 esplosione del 18 aprile.
e aperto dallo scoppio della mina (,8 aprile) sul Col di I.
• unu 1 no-
stri. A quando a quando i soldati parlavano fra
loro, e si aspettava: che cosa?... L'idea del co-
mando del genio di far saltare la cima di Col di Lana,
G. .................:........ ’ ..............
di trapanazione, fesetuzione dell’ardito
entusia-
•‘opra,
stri — ma Col di Lana, no!... — M-. , •
dilla mezzanotte del iX aprite — come ha brillan3
•»na per la

sanno dare che una sola i;
sione: il Terremoto.
« 11 sottotenente del genio, i minatori, il piccolo
reparto di fanteria, si lanciano fuori della galleria,
balzano al di là delle linee.
« l na serie di piccole esplosioni li arresta per
un attimo. Sono le mine preparate dagli austriaci
che « saltano » per la grande esplosione.
« 1 nostri quaranta uomini irrompono urlando
nelle trincee nemiche, fra le rocce schiantate. Le
trincee nemiche sono più affollate di quanto si cre-
desse: 1 esplosione è avvenuta proprio quando era
giunta dal. Sief la truppa di ricambio per il rilevo
dei soldati in trinr»-»
sconvolte .Si incespica in cadaveri
mutilati. Da un camminamento si levano delle voci.
sono dei prigionieri che si arrendono. Le nostre arti-
glierie tempestano sulle retrovie austriache nella in-
sellatura fra Col di Lana e il Sief per impedire la
fuga e per ostacolare i rinforzi. Ma nessuno tenta >
fuggire. Oiif-ll*. - i.
pre volentieri fotografie di attualità da
professioni: h e da dilettanti semprexhè
vengano inviate in tempo utile, cioè ne!
giorno stesso che :i verifica /’ aineni-
mento 7 iute fé fotografie pubblic a te ven-
gono retribuite, e quelle ritenute inadatte
alla pubblicazione, restituite agli autori.
R?
ainiijawat*
bailo dell 1 LIA s TP A ZIO > I..
ia. 11 sottotenente
guai ni
più
. '• ‘T’ P*tto del
'•‘-’^^nedetto (v
!..?? 'arrc -..................
“a latin !‘è anche
FERNET-BRANCA
SPECIALITÀ DEI
FRATELLI BRANCA - MILANO
Amaro tonico — Corroborante — Dlgo6 —..
---- «tulli.....**'
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LE TRUPPE RUSSE A MARSIGLIA.
I russi sfilano davanti al Palazzo della Prefettura.
In attesa di sfilare.
Il corteo nella >■ Ree de Reme
àss
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Degli autori, della loro
Quest'oggi, domenica So aprile 1916, alla
Società Italiana degli Autori, avverrà un fatto
inaudito: sarà rinnovato il Consiglio quasi
per intero.
Ma, intendiamoci, rinnovato autenticamen-
te, perchè su venti Consiglieri, tredici deca-
dono e non sono rieleggìbili. E, fra questi
tredici, è il presidente: Arrigo Boito.
Una disposizione inesistente nel primo Sta-
tuto v apparsa poi tra le modificazioni del
1906, secondo la quale disposizione i consi-
glieri che sono rimasti in carica per dieci
anni consecutivi non possono rioccupare il
loro posto, se non dopo due anni, rende ine-
vitabile questo sacrifizio. Fin qui, dal 18S2.
cioè da quando la Società fu fondata, si può
dire che gli stessi uomini la governavano. 1
nomi erano scelti bene e per questo i soci
non si davano la pena di mutarli. Soltanto la
morte apriva qualche vuoto, e la morte sol-
tanto, imponendo nuovi nomi, fece sì che fra
i consiglieri del primo Consiglio solo il no-
stro Emilio Treves facesse parte dell’ultimo:
vice presidente nel 1882, vice presidente nel
1916. Gli altri colleghi di trentaquattro anni
or sono lo avevano preceduto nella tomba,
e gli altri si chiamavano: Giuseppe Verdi e
Giovanni Prati, Giosuè Carducci e Francesco
De Sanctis, Paolo Ferrari e Edmondo De Ami-
cis. Cesare Correnti e Michele Amari....
Giù, il cappello: quale associazione mai
> auto nomi altrettanto gloriosi? La Società
al suo inizio ebbe anche un presidente d’o-
nore. Cesare Cantò. Ma quando il vecchio
storico disparve, si trovò che non era il caso
di sostituirlo, e la nicchia rimase vuota.
Per dare una prova dello spirito conser-
vatore che quanto ai nomi e alle persone
informa i soci, si deve aggiungere che in
trentaquattro anni non ci furono che quat-
tro presidenti : Tulio Massarani, Giovanni Vi-
sconti-Venosta, Leopoldo Pullè e Arrigo Boito.
E poi si dice che gli artisti sono irrequieti
e volubili!
Per parecchi anni, e cioè fino al 1887 la
Società fu essenzialmente volta allo studio e
alla preparazione. Studiò.... e fece molte cau-
se. cioè si battè vigorosamente in Tribunale
per i suoi soci. Era giovane e combattiva :
povera e ardente. I cultori più eminenti del
diritto le dettero il contributo dei loro studi
e il calore del loro convincimento.
Era un periodo difficile quello! Lo sapevano
bene i nostri autori drammatici, spesso mal
rappresentati e sempre mal pagati. La tra-
dizione dell’attore famoso schiacciava a quei
tempi l’autore: si andava a sentire Salvini o
Rossi, più che la commedia di questo o
di quell' altro scrittore ; e ad ogni modo,
poiché il pubblico si appassionava special-
mente all'interprelazione, e accorreva in folla
piuttosto per sentire ben recitare che per
sentire commedie nuove, gli attori potevano
far a meno degli autori. Era da parte dei
maggiori, una degnazione, piuttosto che una
necessità, servirsi dell’opera loro. La legge
non assisteva; i frodatori abbondavano.
Cosi è del 1885 una circolare di Paolo Fer-
rari diramata a tutte le Prefetture del Regno.
Il drammaturgo illustre diceva ai predetti
che il fatto di capicomici o impresari che
rappresentavano o facevano rappresentare
commedie sue senza permesso, eia troppo
hcquente perchè? egli non dovesse pensare
che molte <■ gravi brighe dei funzionari, li
far# •-stro trar.curati nella tutela dei diritti
d'autore; o < he* forse, piuttosto, capicomici
e impresari trovavano modo con qualche
frode di s-ottiarsi alla vigilanza delle autorità.
E arguiva que-to periodo, che gii autori e
"lì ammiratori del grande commediografo,
non pò amo leggete :><n/a commozione:
Società e di altre cose.
a Se i miei diritti fossero tutelati, i capi-
« comici e gli impresari non potessero reci-
« tare cose mie senza mio permesso, con tante
.> produzioni da me pubblicate, con circa cen-
« totrenta compagnie drammatiche italiane, e
0 con più di duecento teatri, potrei compii-
li tare che, recitandosi ogni giorno in Italia
<1 due mie commedie, e supponendo che que-
« ste non mi rendessero che sole lire quin-
« dici cadauna, ne avrei una rendita di circa
« novecento lire al mese ; dove che invece a
« cagione delle suddette ruberie, non incasso
u che due o trecento lire all’anno.... »
E intanto. Vittoriano Sardou, geniale e in-
stancabile, ma non distratto e costretto come
il collega italiano ad altre occupazioni che
non fossero quelle dell’arte, ne guadagnava
duecento o trecentomila!
Occorreva dunque, e si mostrava urgente,
un’opera pratica di tutela, e l’opera venne al-
lorquando nell’87 furono istituite le due se-
zioni : quella dei piccoli diritti musicali, che
fu diretta da Giuseppe Giacosa, e quella per
l’accertamento e l’incasso dei diritti dram-
matici.
Nei primi anni i guadagni furono quasi
ridicoli, ma crebbero lentamente e allorquan-
do Marco Praga nel 1897 assunse la direzione
della Società dandole tutta la sua bella ener-
gia e tutta la sua magnifica operosità, gli in-
cassi che avevano faticosamente raggiunto le
centomila lire annue, salirono, salirono, sic-
ché quando nel 1911 Marco Praga volle ri-
nunziare all’ufficio, aveva toccato il milione.
Ora, se si tien conto che i diritti di rap-
presentazione e di esecuzione rappresentano
soltanto l’interesse di un capitale, si può af-
fermare che la Società è riuscita ad aumen-
tare il valore del capitale artistico affidato
alla sua tutela di circa venticinque milioni.
Cifre, denaro, possibilità di vita comoda,
dignità di vita.... Vantaggi per i così detti
arrivati, o almeno per quelli che già si tro-
vavano in cammino, ma per quegli altri?...
Si diceva :
— E i giovani? Che cosa fa la Società per
i giovani? i quali giovani hanno tutti un
sacco d’ingegno, ma non riescono a farsi
leggere? e tanto meno a farsi rappresentare?
E la Società, o più precisamente Marco
Praga, istituì nel settembre 1906 la Commis-
sione permanente di lettura che ha ricevuto
ed esaminato lino ad ora cinquecentosette co-
pioni.
Disgraziatamente — almeno secondo il pa-
rere dei commissari che, posso affermarlo,
sono scrupolosi ma non infallibili — fra i cin-
quecentosette lavori non si è trovato il ca-
ì polavoro. Fra tanti scrittori giovani o vecchi
I che si sono presentati allesanie, solo pochis-
I simi — il Camasio, l’Oxilia, il Ludovici, il
' Salvaneschi, il Rocca •— sono stati additati
: all’attenzione dei capicomici e del pubblico.
j L’esito modesto non ha sgomentato da una
1 parte gli autori, dall’altra i commissari, sic-
: thè l’invio e l’esame continua regolare, anche
1 in tempo di guerra.
• Sarebbe curioso, e forse divertente, dare
1 un’occhiata a quei manoscritti, ai più
■ singolari almeno: ma i copioni sono ritor-
> nati nelle mani dei loro legittimi proprietari.
t Suno monologhi e tragedie, farse e poemi
drammatici.... Ah, sì; molti poemi dramma-
tici, troppi poemi drammatici! L’argomento
più semplice, più casalingo, non si sa perche
tra le mani dei giovani diventa un poema
drammatico.
Sfogliando 1’clenco risaltano come gemme
in un cerchietto d’oro i titoli più caratteri-
1 siici: t'na tela‘.ione indigena — // mu tri me-
li io in unii tu mini -- L’innocenza viene a
galla — U bacio della badessa — Monaca
e frate. Debole o forte' — Coraggioso o vile?
Abbondano anche i lavori in versi martcl-
liani e in versi.... stile liberty. In una di que-
ste commedie, un onesto cittadino si mera-
viglia della soverchia indulgenza dei giudici
del suo paese verso una donna abbietta, ed
esclama paurosamente così :
Ma come è stata assolta t
Non fu condannata nemmeno a una molta?
I drammi di attualità ispirati alle più tre-
mende catastrofi, non mancano. E così ri-
cordo: Gli ultimi giorni di Messina e II ter-
remoto negli Abruzzi. Parecchi lavori fiori-
rono in seguito alla conquista della Libia, e
mi rimase particolarmente impresso uno che
si intitolava: L'Italia a Tiifroli.
Al primo atto un piccolo bersagliere napo-
letano volendo persuadere un arabo feroce
della inutilità della resistenza da parte degli
indigeni, gli gridava che non era possibile
lottare contro un paese come l’Italia che vanta
tante glorie e che sopratutto ha
trentadue milioni e rotti
di abitanti.
Di fronte a un argomento simile, e in versi,
domando io come si fa a lottare.
Tuttavia, non si deve credere che i lavori
presentati appartengano nella gran maggio-
ranza alla categoria dei pessimi. No: ce ne
sono dei discreti e anche talvolta più che di-
screti, ma taluni imporrebbero per la messa
in scena, tante spese, che non si può imporne
la recita ai capicomici.
La lotta tra il capocomico e l’autore è in
Italia — e forse dovunque — costante e fiera : il
giovane autore è armato del suo copione, il
capocomico inerme, ma in compenso astuto,
sicché egli lo stanca con le ripulse o Io fiacca
con le buone parole. E questi direttori di com-
pagnie meritano molta indulgenza, perchè
le delusioni sono infinite e spesso giungono
da quelli che meno si aspettano. I capico-
mici non hanno diritto di rifiutare la lettura
agli ignoti, ma d’altra parte non si può cre-
dere quante persone, che pure in altri campi
della attività umana hanno dimostrato fer-
vore d ingegno, singolari virtù, e sopratutto
dato prova di buon senso, si illudano sulla
loro inclinazione al teatro! La categoria più
numerosa, forse, di autori, è costituita da
alti impiegati, o da ufficiali superiori in pen-
done. E questi, appunto in grazia della loro
condizione sociale, trovano il modo, talora,
1 farsi leggere non solo, ma di leggere essi
stessi, h allora il duello tra chi ascolta e chi
eggC’ diventa un corpo a corpo terribile. Al-
cuni autori inesperti, sono inesorabili, nero-
mani. ranno trangugiare non soltanto il te-
sto, ma le didascalie :
Giuseppe entrando dalla porta di destra e
I rugandosi le mani, dice tutto contento: Alt!
l.ucia, sorpresa dall’improvviso arrivo di Giu-
^ePPc, vorrebbe emettere un grido, che le ri-
mane soffocato nella gola, e arrossisce....
toó’o^1^ nollc didascalie, gli ingenui, met-
1 -u o; d possibile e l’impossibile, quello
Unno ,'ede c quello che non si può vedere.
dia v, '•‘i °rC d‘ Ulla k,,ura !>i,1,ile ‘a»-1 :ld
sto l'od* ’ 11011 e umano e legittimo il disgu-
li rimedio? ~ ^di^àqUC ,nanoscritto?
IIOn € ^».Pert’hè non è possibile
dj •" u,1-‘ ,naggior discrezione <la parte
tólleranz , ìC,1/a "‘^ó'no e in una maggior
Per rido J P'irte di capicomici senza fede.
«li altri, forse un’'S*" J?r"P"si,i u,,i 5
rebbe- t<, r ” P1’"’dimento solo servi-
rne n/rner- ' U 'ascq- Occorrerebbe, co-
che ho i."‘r dl chiedeva il poeta
no citato di «./.n,-.. r •
molta ...
Saiiati.su LOPEZ.
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ilitlicilc diMvs.» dei tenti dopo una battaglia in aha montagna.
DA CORIZA a TRIESTE
Aiti limi 111 i- Chimi. — Pillivi nirii: lenii i i. omini H < uv in
LETTERE DAL TRENTINO
OPERE DEL GENIO.
I \ilsugana. aprile.
Suono di martelli, suono dì picconi, canti-
lene di soldati. Sotto al tuonar del cannone
che rimbomba per mille echi tra le gole dei
monti, sotto al sodio ardente dei proiettili
che passano alti, volando contro un più lon-
tano bersaglio, c’è della gente che lavora co-
me se la guerra nulla avesse a che fare con
lei. e compie la sua fatica colla stessa tran-
quillità che avrebbe se questa valle fosse
piena di villeggianti, come nei tempi nor-
mali, invece che di soldati e di batterie. È
il Genio che lav ora ; sono i pontieri, i mina-
tori. i telegrafisti che costruiscono con te-
nace pazienza quello che i cannoni avversari
vorrebbero guastare. C’è davanti a loro sol-
tanto il velo tenue della prima linea. c’è at-
torno a loro l’ansito poderoso della guerra
che brucia e distrugge, e sembra che essi
sieno lontani da ogni visione di morte, lavo-
rano e fischiano o cantano o magari bestem-
miano come se lavorassero a qualche strada
di maremma o a qualche ponte lombardo.
al sicuro.
11 Genio è una delle più utili cose della
guerra, utile specialmente quando c’è da an-
dare avanti e ci voglio» le sue opere per
portale più oltre gli strumenti della vittoria,
eppure anche la sua indiscutibile utilità di-
venta secondaria davanti alla prima delle sue
virtù, che costituisce anche il suo eroismo,
voglio dire la imperturbabilità di fronte al
pericolo. Li calma laboriosa davanti alla bat-
taglia. Piovono le fucilate rabbiose del ne-
mico? Non ce ne turiamo. Scoppiano le gra-
nate <* gli shrapnell* spargono a centinaia le
loro tragiche pallottole? Non fa niente.
— Noi abbiamo da lavorare — par che ri-
spondano i soldati che non si distolgono dal
loro lavoro — noi abbiamo la nostra conse-
gna, e possiamo morire, non interrompere.
Li comandano talvolta dei ragazzetti im-
berbi che si direbbero usciti allora dall’isti-
tuto tecnico invece che dall’Università : gio-
vani d’armi e dalle anime ancora sognanti la
prima amica e il primo amore» eppure li ve-
dete passeggiar tranquillamente sui loro la-
tori. con spavalderia giovanile, e incuorare
i soldati per incuorar loro stessi; fumano
una sigaretta con aria di disinvoltura, e ad
ogni colpo rispondono con un motto di spirilo:
— E passata, costiamo già cento lire di più
all'Austria! —- i soldati ridurrò, e continuano
così tino a sera, tino .il cambio, 'l’alt olla ar-
rivano gruppi di ufficiali superiori ad ispe-
zionare, a dare ordini: il lavoro deve proce-
dere ancora più alla svelta, durante la notte
dovrà passare un traino d’artiglieria pesante.
la strad i o il ponte devono essere preparati
a riceverlo, occorre uno sforzo, si domanda
ai soldati uno scatto d’energia.
(.hi li conta più allora, i colpi di cannone
e gli scoppi di granata? Chi si cura più nean-
che di abba*. are la tota quando passano i
proiettili, c di calcolare quanti biglietti da
1 a piene mani sulle posizioni avversarie, c’ è
insomma da aprire la via all’ Italia verso al-
tri paesi più in là, verso altri monti più in
là, e per questo il Genio, dal primo giorno
I di guerra, lavora e lavora.
A passar, poi, per le regioni nelle quali
hanno avanzato le nostre truppe, quando la
calma è ritornata e si può osservar con l’oc-
chio critico tutto, la mole immensa del la-
voro del Genio ci sembra perfino smisurata
alle sue forze di uomini e di macchine. Oue-
1 ste benedette regioni che redimiamo ogni
giorno con profusione di sangue e di lavoro,
• queste terre flagellate dalla guerra e ricon-
J quistate alla patria, ereditano dall’opera del
: Genio magnifiche opere pubbliche che certo
; nessun erario municipale avrebbe potuto con-
i templar nel suo bilancio.
j Su per montagne maestose, dove un tempo
’ arrivavano le mulattiere appena segnate at-
i traverso i boschi, arrivano adesso strade car-
I rozza bili che nessuna frana riuscirà a con-
I stimare; in alto verso le cime dove l’acqua
I zampilla in rara copia ed è preziosa, acque-
! dotti militari raccolgono le stille in rivoli,
vecchie rotabili trascurate da tempo e dal
. tempo corrose, sono riattate, ristabilite, ri-
costruite. in modo che vi passeranno como-
damente i veicoli domani come oggi vi pas-
sano i camion* e gli autocarri dei rifornimenti.
Pallidi riflessi civili, questi, dell'opera mi-
litare, riflessi che non rappresentano la cen-
tesima parte del lavoro fatto e che va a be-
neficio dei soldati e della guerra.
Guardate dove dormono durante l’inverno
le truppe. I paesi ne accantonano parecchi,
’ ma una parte soltanto, e le tende, le comode
tende che son pur quanto di meglio si può
aver per alloggiare gli eserciti, le tende che
diventano subito le amiche più care dei no-
stri soldati, non potrebbero resistere all’a-
zione corrosiva del gelo e devono essere sosti-
tuite con qualche cosa di più solido e resistente.
Per questo il Genio ha lavorato e lavora
• con una indiavolata attività, e sorgono ogni
giorno ricoveri e baraccamenti. Se ne tro-
vano dappertutto, lungo le strade o vicino
alle forcelle, nei punti più adatti per il sog-
giorno dei militari; e sono sani, belli, spaziosi.
\ esitandoli si prova il desiderio di starci per
tutto l’inverno che qua si prolunga fino al-
l’estate; sono costruiti in tavole di legno e
in (ronchi, hanno il pavimento un po’alto da
terra perchè non vi sia umidità, le pareti
solide e doppie, le doppie vetrate, e il tetto
spiovente e tutto ricoperto di cartone inca-
tramato, il miglior riparo che finora sia stato
trovato per impedire l'infiltrazione dell’acqua
attraverso le fessure del legno. E poiché gl'i-
taliani non sanno far le cose rozzamente, an-
che se sieno cose provvisorie, tutto l’insieme
ha una certa civetteria, denota la cura del
particolare, il desiderio di una precisione c
di una certa tal quale eleganza che vi dice
subito: quella è roba fatta da soldati d’Italia.
Dentro vi è lutto quanto può occorrere a
Cautelare il soldato nella sua salute, vi è per
ciascuno la branda di legno dentro cui sarà
collocata la paglia, vi sono le stufe c mi ta-
volo per il rancio. Certo non migliori di que-
ste baracche erano i ricoveii latti per i no-
stri emigranti nel Nord America o nei di-
partimenti minerari de la Mosche, c nioltijli
questi soldati che furono emigranti fanno il
loro bravo confronto e confessano che il Ge-
nio militare vale assai più dei loro impresari
di lavori all’estero, e che quasi quasi, si sta
meglio a fare il soldato nel proprio paese che
a lavorar per gli altri nei paesi altrui.
In certi punti sorgono dei veri villaggi di
questi baraccamenti, e sorgono in poche ore,
, poiché a dorso delle salmerie arrivano i pezzi
smontabili delle baracche, pezzi elencati e
'< numerati, che si possono unire in brevi mo-
| nienti. La famosa moda americana delle case
| avvitate e trasportabili si applica con suc-
i cesso alla guerra nella quale regnano la fretta
; e la instabilità.
Lavori più strettamente militari compe-
tono al Genio su tutte le cime delle monta-
gne trentine; sono cupole in cemento per
mitragliatrici, ripari per cannoni,5 trincee blin-
date alle quali lavorano squadre enormi di
operai, e che devono esser tenute in ordine
come la canna del fucile. Questi lavori sono
importanti più di tutti gli altri anche perchè
abbiamo di fronte un nemico che non si stanca
mai di far lavorare i suoi uomini; da mane
a sera vediamo sulle posizioni austriache l’af-
faccendarsi dei soldati che piantano reticolati,
scavano camminamenti, fabbricano ridotte e
ripari, ricorrendo ad un genio militare che
a noi ripugnerebbe di usare: i prigionieri di
guerra. Coi binoccoli distinguiamo spesso que-
sti poveri russi presi sui campi di Galizia e
che sono costretti a lavorar sulla neve delle
cime ancora austriache, per rafforzar le opere
del loro nemico, e se non lavorano vengono
puniti nei modi più selvaggi.
Per molti giorni il comandante di una no-
stra batteria vedeva dal suo osservatorio molti
uomini che venivano collocati fuori dai reti-
colati avversari, sulla neve, e stavano là per
ore ed ore immobili come statue.
Sentinelle? no, perchè erano troppo fitte e
senz’armi. Finalmente si è accorto che erano
russi, legati ai paletti del reticolato per pu-
nirli chi sa di quale reato! Forse non lavo-
ravano colla lena voluta dai loro aguzzini,
forse non avevano gridato hoch per qualche
festa regia ed imperiale!
Quale confronto colle opere nostre, scavate
e costrutte dalle sante mani dei nostri sol-
dati e dei nostri operai ! Perchè c’ è accanto
all’esercito in uniforme che si batte per la
vittoria un altro esercito di proletari che per
la vittoria lavora. Sono ” * * ’
del Genio che arrivano
che si batte per la
gli’ operai borghesi
________ ....>«<1110 a centinaia in squa-
dre poderose e sotto la direzione dei nostri
ufficiali lavorano anche sotto il fuoco nemico.
Questi borghesi stanno in prima linea come
i più provetti richiamati, a loro si deve la
bella strada che conduce al Salubio e sulla
quale si accanivano le granate austriache da
Val. Piana, essi ricostruirono in agosto sotto
il tiro avversario il ponte sul Maso che gli
austriaci avevano fatto saltare. Alla fine della
guerra questi lavoratori in giacchetta potranno
dire fieramente di essere stati alla guerra e
di avervi partecipato.
L’Austria adopra colla forza i prigionieri
di guerra per le sue difese, e violando ogni
legge naturale sostituisce al diritto ed alla
giustizia il terrore e la violenza; noi abbiamo
accanto al Genio militare i nostri cittadini
che non poterono essere soldati e che fanno
la guerra ciò nonostante, volontariamente,
con nw»nn -
m Dio vuole, siamo
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OPERE DEL
GENIO SUL FRONTE DEL TRENTINO.
Fontana militare.
Cupola per mitragliatrici.
Acquedotto per salmerie.
Cupola fatta dal Genio.
Accampamento del Genio, tra le rovine di una casa incendiata.
Operai borgbni ibc al la.uio.
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LE ARMI DEL NEMICO.
Il curioso ordegno di guerra di cui
diamo qui di fianco la fotografia e la
sezione longitudinale con l’indica-
zione di tutti i particolari, fu rac-
colto sul nostro fronte del Cadore,
ma è di fabbricazione germanica.
Con l’accensione della miccia serve
come bomba a mano, e. togliendo
fanello che è in cima alla codetta e
che non ha altra funzione che di per-
mettere di appendere l'ordegno alla
cintura, può essere applicato alla boc-
ca del fucile Meliker o Mauser. La
pressione normale della cartuccia ba-
sta a lanciarlo a 200 o 3oo metri. La
spiralina ad elice serve a far passare
l’ordegno dalla posizione di sicurezza
a t|uella di esplosione.
Il Comando supremo dell’esercito
ha trasmesso al Ministero della Guer-
ra e questi ha comunicato a quello
degli Esteri le prove (fotografie di
ferite, proiettili e schegge di proiet-
tili) attestanti l’uso che gli austriaci
fanno, come è giù stato annunziato
in uno dei comunicati ufficiali, di
palle esplodenti per fucili. Si ag-
giunge che il Governo italiano pro-
testerà presso gli Stati neutri e presso
la Corte internazionale dell’Aja. E
assodato che gli austriaci usano tali
proiettili sempre che stanno per es-
sere sopraffatti dall’irresistibile im-
peto dei nostri.
A documento irrecusabile di quanto
sopra riproduciamo qui sotto la fo-
tografia di un proiettile esplosivo
per fucile (ingrandito) raccolto da un
nostro combattente in una trincea
doxuta sgombrare dagli austriaci.
La fotografia mostra la pallottola
segata alla base, cioè nel punto dove
termina il bossolo. E interessante ri-
levare il percussore che sporge dal
bossolo, o, meglio, da una speciale
cameni che lo contiene nella pallot-
tola stessa.
Per il funzionamento, quando la
pallottola, naturalmente dopo partita
dal fucile, batte in un oggetto duro,
quale sarebbe ad esempio, un osso,
il percussore acuminato, di rim-
balzo batte sulla capsula che si di-
stingue ben chiaramente. facendo
scoppiare il proiettile, e, di conse-
guenza, lacerando, con non poco stra-
zio, le carni di quel povero soldato
che ha la sventura di venir colpito.
L'aviatore austriaco Bogut Burian.
L h G IT I HA T I 0 il
fur.:leutn.'nt Jeldjilot
Bofj'it 3urian
L uso di pallottole deformate nel-
1 esercito austriaco, non può essere
più contestato. Se non bastassero i
referti medici circa ferite prodotte
nei nostri soldati da tali proiettili
barbaramente micidiali , è
prova irrefragabile di fatto il
frequente rinvenimento di
pallottole deformate avvenu-
to indosso ai prigionieri o fra
le munizioni abbandonate
dal nemico nelle trincee con-
quistate dai nostri.
lai presente fotografia rap-
presenta appunto un carica-
tore di pallottole deformate
trovate in possesso di un
vaporai maggiore di fanteria
— fatto prigioniero nel mese
corrente sul nostro fronte di
battaglia — il quale, insie-
me ad un suo compagno ha
rilasciato la seguente dichia-
razione scritta, autenticata
da nostri ufficiali.
• / sottoscritti capor a!
maggiore.______________e
appuntato i adetto aspirante
della /diserta.............
Entrambi effettivi alla. . . .
compagnia del . . . . batta-
glione del. . . . reggimento
fanteria taffermano che mul-
ti soldati del . . . . reggi-
mento fanteria sono prov-
visti di caricatoli a pallot-
tole deformate. Tale defor-
mazione mene loro ordina-
ta da a L n ni sottili fu iali de!
auddt ito tiggimentu, allo
scopo di rendere gli effetti
de Ilo scoppio maggiormente
mu ubali La deformazione
viene fa liticata alla punta
dei/a pallottola con le for-
ine i taglia - filo *.
lesserà di riconoscimento di uno fra gli
aviatori austriaci recentemente catturati.
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TREBISONDA, PRINCIPALE PORTO TURCO NEL MAR NERO, CONQUISTATO IL 18 APRILE DAI RUSSI.
Il quartiere Echeumlekyi.
Il molo.
Veduta generale di Trebisonda.
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; GIULIO MARCHETTI.
Il nome di Giulio Marchi Iti era di i più popolari
in mezzo ai frequentatori dei teatri d’operetta. One-
sto genere brioso, allegro, importato dalla Francia e
dall'Austria sulle nostre scene popolari, non aveva
avute intei prelazioni \ ri amente degne, e che non
facessero rimpiangere quelle di compagnie stra-
niere, prima che se ne facesse una vera specialità
Giulio Marchetti, che. sia come artista, sia come
capo-comico, si fece sempre, e fino da Ini princi-
pio, notare per il grande buon gusto della messa
in scena. 1 teatri d’operetta di Milano — primo fra
tutti il Fossati — erano sempre affollati quando
dava spettacolo Marchetti. Affabile, piacevolissimo
nella conversazione, simpatico e distinto, Marchetti
aveva amici in tutta Italia, td anche nelle Ameri-
che, dove le sue tournées erano stati veri successi.
Da due anni si era ritirato a riposo a Firenze, dove
si e spunto a 58 anni, assistito dalla consorte e dai
figli. 11 suo cognome caratteristicamente marchi-
giano non era però quello vero: egli era nato in
Ancona, da padre israelita, che chiamavasi Marco
Ascoli: entrando in arte assunse il vezzeggiativo
del nome paterno, che portò a meritata popolarità.
Un telegramma da Kut-el-Amara (Mesopota- i
miai ha annunziata la morte avvenuta colà del notis- ]
La penna sempre pronta a «rivric 20000 parole senza rinnovare Imcliiostro.
La cola veramente garantita.
.adpah Ci» ri rieri*. del Rc;;tr>o dri
.... CARLO DISSALDI,
simo stratega germanico, twn der Goltz, che, dopo
avere dedicati trenta anni e più all’organizzazione
dell'esercito turco, è andato a finire i propri giorni
in mezzo ad esso, nel momento in cui la fortuna
militare nega, di nuovo, i suoi favori ai turchi.
Colmar von dcr Goltz era notissimo per avere
dato largo contributo alla letteratura militare te-
desca. I suoi libri fecero chiasso, ognuno ili essi fu
una battaglia. Mentre egli ebbe gran parte nella
costruzione di quella spietata dottrina tedesca che
subordina ogni forma ili attività vitale alla guerra,
coniinciò col passare quasi per rivoluzionario. La
tesi da lui sostenuta nel libro la Nazione armata,
della necessità della ferma biennale, gli attirò i ri-
gori di Guglielmo I, tenace fautore del servizio di
tre anni ; dovette abbandonare lo Stato Maggiore
c prestare servizio in un reggimento. Dispiacque
anche la sua ammirazione per gli eserciti della
Repubblica francese, ammirazione manifestata in
alcuni suoi studii sulla guerra del 1870-71: Opera-
zioni della seconda armata. Le sette giornate del
Hans, Leone Gambetta e i suoi eserciti.
Cercò di riabilitarsi col libro Rossbach e Jena,
compilato in senso conservatore se non reaziona-
rio: in quel volume scagionò i capi militari prus-
siani dalle responsabilità della catastrofe del 1806,
attribuita generalmente all’ ignoranza dei Junker.
Poco dopo, nel 1883, ottenne di recarsi in Turchia
a riorganizzarvi l’esercito.
Rimase a Costantinopoli fino al 1S93, come sotto-
capo dello Stato Maggiore turco. All’opera sua fu-
rono attribuite le vittorie turche del 1897. sopra un
esercito di troppo inferiore sotto tutti i punti di
vista a quello turco; il quale poi resse male all’urto
degli alleati balcanici nel 1912. Nel 1912 per la guerra
italo-turca scrisse nella Neue Preie Presse un arti-
colo insolente per l'Italia. Il Governo italiano se ne
risentì, il Governo tedesco dovette ammonire il ger-
manico pascià. Ma non fu questo il primo apprez-
zamento poco benevolo per l'Italia. II maresciallo
von der Goltz non poteva soffrirci da quando gli
avevamo attaccati i turchi in Libia.
Von der Goltz era nato nella Prussia orientale
nel i8.p: partecipò alla guerra del '70 nello Stato
Maggiore sotto Haeseler, che oggi, più che ottan-
tenne. si trova al fronte di Francia. Quando nel 1883
andò in Turchia, era maggiore, ne tornò nel 1893
generale e pascià. Rientrato nell’esercito tedesco
fu dal 1902 al 1907 comandante del 1." corpo d’ar-
mata e in seguito nominato feld-maresciallo prus-
siano, capo del 6.“ ispettorato. Venuta la guerra fu
nominato primo governa-
tore del Belgio, avendo
egli in moglie una signora
belga: entrata poi in cam-
po la Turchia il governa-
tore di Bruxelles tornò pa-
scià. Nell’aprile del 1913
il Sultano lo pose alla te-
sta di una nuova armata
che aveva per compito di
«cacciare il nemico dal
suolo ottomano ove era
penetrato coll’aiuto delle
stirpi arabe »; ed è morto
di tifo petecchiale mentre
organizzava in Mesopota-
mia la resistenza contro
gl’ inglesi.
Figura singolare nel
gran ceto bancario fu Otto
Joel. morto martedì, 23, a
Milano. Nativo di Danzica.
venne in Italia a quattor-
dici anni, a chiedere al no-
stro clima rinvigorimento
alla debole fibra, e non si
allontanò più dall'Italia.
(ili studii e le inclinazioni
lo portarono alle cose ban-
carie: fu ammesso volon-
tario nella casa Bingen di
Genova: poi passò a Mi-
lano. alla Banca Generale:
e alfe-poca della grave cri-
si bancaria del 1893-94
compì cd attuò con largo
intuito e forte energia l'i-
stituzione della Banca
Commerciale Italiana, alla
quale, come direttore cen-
trale, dedicò tutta fa sua
vasta mente e la sua in-
comparabile operosità in-
stancabile. Tanto più era
ammirata tale sua attirila
intensa.in quanto era sem-
pre cagionevole di salute.
La necessità impostasi di
un’ operazione chirurgica
delicata, lo determino a
dimettersi da vice-presi-
dente della Banca. L’ope-
razione fu compiuta, ma
la sua fibra non potè reg-
gere più a lungo, cd egli
si spense non ancora ses-
santenne. Era naturalizza-
FRA 1 VALOROSI CADUTI.
Dal primo dell’anno ineluttabile necessità ci ha
imposto ili omettere i brevi cenni biografici coi
quali solevamo accompagnarci ritratti dei valorosi
che. per l’ideale di una più panile e più rispettata
Italia vanno prodigando la vita nell’aspra lotta con-
tro l’ostinato nemico.
Ma, a quando a quando, qualche eccezione biso-
gna pur farla, e fra tanti benemeriti, a qualcuno
dobbiamo ben tributare anche il nostro devoto
omaggio particolare. E fra questi l’avv. Enrico De
Gaetani, del Consiglio Direttivo del Gruppo Nazio-
nalista Romano, capitano di complemento nel — .
reggimento di fanteria, caduto nella recente avan-
zata del i3 marzo scorso, sull’altipiano Carsico.
Nato trentasei anni fa a Siverie, in Dalmazia, da
famiglia romana, l’avv. De Gaetani c un altro di
quelli eroi che, attraverso gli ufficiali di comple-
mento e di Milizia Territoriale in pochi mesi trasfor-
mati in vecchi soldati, la borghesia delle professioni,
dei commerci, degli impieghi, ha saputo esprimere
dal proprio seno ed offrire in olocausto alla Patria.
La notte sul l3 marzo, in una lettera da cui tra-
spare la tranquilla veggenza della morte che è nella
sua schietta modestia una pagina di sublime poesia,
il De Gaetani scriveva ai parenti che quella mat-
tina la sua compagnia era al posto d’onore, perchè
doveva per prima andare all'attacco di una posi-
zione nemica e aggiungeva la speranza che questa
essendo a pochi passi, l’assalto potesse riuscir di
sorpresa.
La sorpresa era infatti riuscita e il valoroso ca-
pitano pur il primo, attraverso un foro del reticolato,
era entrato nella trincea nemica, quando, improv-
visamente ferito ad una gamba, cadde, venne sopraf-
fatto e fatto prigioniero. Avvenne allora un fatto
degno delle antiche storie, se il nostro Esercito non
ci avesse ormai abituati al pensiero che il suo va-
lore supera qualsiasi esempio del passato. Veduto
cadere il loro capitano, i soldati della compagnia
si slanciarono sul nemico, gli strapparono insieme
la posizione e il corpo ferito del giovine capo. Men-
tre questi però, felice della propria liberazione e
dell'ottimo esito del combattimento, veniva traspor-
tato lontano, la feroce viltà austriaca con un’ultima
scarica colpiva i barellanti e il ferito.
Alla sezione sanitaria di Sagrado il l5 marzo si
chiudeva il martirio del giovine Eroe, di cui la
morte ha destato largo compianto non soltanto nei
suoi compagni di fede, ma in quanti ne conosce-
vano la bontà dell'animo e le qualità dell’intelletto.
Egli è stato degnamente commemorato al Consi-
glio Comunale di Roma; al Senato, al cui ufficio
di stenografia il De Gaetani apparteneva, il Sena-
tore on. Melodia nella seduta ilei 2.3 marzo fra la
commozione delI’Assemblea ne ricordava la fine
eroica, e a lui si associavano il Presidente on. Man-
fredi e il Ministro della Guerra, on. Zupelli.
?e™hni
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I.
Non ho mai saputo bene chi fossero.
Lui, doveva essere impiegato in una qual-
che azienda del centro, poiché lo vedevo en-
trare e uscire da casa, da anni, alle stesse
ore e imboccare la medesima via. con solle-
citudine. sempre, ma senza fretta. La vecchia,
sua madre, non usciva quasi mai. Verso sera.
s’affacciava alla finestra, attendeva di veder
spuntare il figliolo, si scambiavano un cenno;
e la vecchia scompariva. Mi pareva di ve-
derla buttar giù la minestra, preparare al fi-
glio una cenctta ghiotta.
La domenica, se faceva bel tempo, usci-
vano insieme a braccetto. Lui era forte, ai-
tante, un bell*uomo di una trentina d'anni.
La madre — tutta rughe, in volto, un po’
cuna — a braccio del figliolo pareva ringio-
vanita e lo seguiva a piccoli passi veloci.
Una sera, li ho visti in platea, a teatro,
alla Traviata. Li ho guardati: negli inter-
valli, l'uomo leggeva a mezza voce il libretto
alla mamma, che assentiva con piccoli cenni
del capo. Si scambiavano il binoccolo, dei
sorrisi, delle impressioni. Al quart’atto pian-
gevano tutt’e due silenziosamente. Me li son
trovati dinanzi all’uscita: si tenevano a brac-
cetto, come il solito, senza dire una parola.
Certo, pensavano ancora alla misera fine di
Violetta.
In una delle serate garibaldine che prece-
dettero la nostra entrata in guerra, quando
tutto il popolo era per le vie, chiedendo a
gran voce l’intervento, mi sono apparsi, in
via XX Settembre, fermi sotto i portici, ad-
dossati a una colonna, al passaggio di una
dimostrazione che si recava al consolato bel-
ga. Guardavano stupiti quel fluttuare di gente,
quell’ondeggiar di bandiere: parevano stor-
diti da quel chiasso, da tutte quelle grida.
La vecchia era aggrappata al braccio del suo
figliolo, e se lo teneva stretto come se quella
corrente di folla volesse portarglielo via. Il
giovane guardava sfilar le bandiere muto, col
cappello in mano, con occhi di trasognato.
Avo ano tutt’e due una bandierina tricolore
appuntata sul petto. Quella notte — era il
maggio, e le finestre restavano aperte al soffio
della primavera — li vidi restare alzati fino
a tardi. Nel silenzio, giungeva lino a me lo
schianto di un singhiozzo. Sentivo la voce
della vecchia domandare:—Dovresti partire
anche tu? —
La sera del primo giorno di mobilitazione,
* Out<la cunimuvcntc bozzelli» fu p.nte. cumc inter-
mezzo. <!• un volume: Z.zj tjraiiifr htrwici, dì prossima
piibbfiia/iuiit- pi«b»‘> la v.ik.j Trevo». Lautoiv. che è un
•Juvaiic t; salente pubblicista romani» dimoranti a Gv-
iw.a. di -a rive il salii». intenso lurvuiv d’attività dilla glande
ulta liguri* |nr Ir ojpuv di rifui nimvnto e d’assùdtnza della
gurira, nei cantieri, nv”li siali, nt"h vpifui militarizzati,
ut .4li fopcdali, ih Ih direna- istituzioni di protezioni* e di
iK’inhiiu/a |nì gli emigranti dii* timpaniano v [«.r le fu-
iniglit* dti loinbattrnti- Il libro «• tutto un thu e confor-
tanti’ >|uadi<> di lla unanime partuiiiMziunv dii cittadini alla
giuria, nelle forme dilla paté. del lasuro, dello inanità.
1 li ho trovati alla stazione. L’uomo era vestito
! da ufficiale, in tenuta di guerra. Guardai su-
• bito la vecchia: aveva gli occhi asciutti. Bi-
sognava fissarla attentamente, a lungo, per
accorgersi di un lievissimo tremito che la
scuoteva tutta. Ma non piangeva.
Con un fare distratto, m’avvicinai a loro,
’ per sentire i loro discorsi. La vecchia si do-
1 leva che fosse vietato entrare in stazione.
: ~ Ti avrei accomodato io, nel vagone dove
I devi passare la notte, — diceva al figliolo.
— Oh, mamma! tanto d’ora innanzi, chi sa
come dormirò!...
j Seguì un istante di silenzio. Forse, nella
j mente d’entrambi, passò la medesima visione:
i ma nessuno dei due osò palesarla.
! — E per scriverti, allora, siamo intesi così,
: come m’hai detto? — riprese la donna.
— Certo: vedrai che avrai notizie sovente.
Non devi star in ansia. Devi star tranquilla,
anzi, va sovente a Novi, dalla zia, che ti
terrà allegra.
— Allegra? oh, caro....
L’ufficiale guardò l’orologio.
— Debbo entrare, — disse, — non pian-
gere, sai.
— Piangere? — balbettò la vecchia. — Tua
madre non ti dà il dolore di piangere, sta
sicuro. Sono contenta, anzi, che fai il tuo
dovere, sono tanto orgogliosa.
Si gettarono nelle braccia uno dell’altra.
Singhiozzavano entrambi, poiché le loro spalle
si vedevano scosse da un sussulto. Ma quando
si disciolsero da quella stretta e si guarda-
rono in viso, per l’ultima volta, non piange-
vano più.
— Addio, mamma. — disse ancora f uffi-
ciale.
— Addio.
Quegli raccolse la cassetta, la mantellina
arrotolata, s’avviò, passò i cancelli, infilò la
scala, senza mai volgersi indietro, disparve.
La donna lo seguì con lo sguardo, poi, come
fu certa che il figlio non la vedeva più, s’ap-
poggiò a una colonna, e scoppiò in un gran
pianto.
Intorno, anche altre donne piangevano.
Per la città, s’accendevano i primi lumi.
IL
Ho veduto poi, qualche mese dopo, la vec-
chia, nel ridotto del Carlo Felice, dove il
! Comitato d’Organizzazione Civile raduna le
ì signore che vogliano confezionare, con lana
' data dal Municipio, indumenti pei soldati.
Mi è sembrata un po’ invecchiata. Ma quelle
mani piccole, di cera, sferrucchiavano con
una alacrità tale, che la maglia s’accumulava
I rapidamente sulle ginocchia tremule, in bei
fiocchi bigi. M’hanno detto che passa tutta
la sua giornata lì, a lavorare. Parla poco. A
chi le domanda del figlio, risponde: — Sta
bene. — A chi le domanda di lei, risponde:
— Lavoro. —
Infatti, la mattina è la prima a giungere e
la sera, prima d’andar via, mette ancora in
ordine le scatole, i pacchi, con lo zelo di una
commessa fedele. Pare attaccata a quelle mu-
ra, tra le quali si svolge ora tutta la sua vita;
forse, tra di esse, le pare di sentirsi meno
sola. Altre mamme, vicino a lei, cuciono,
fanno la maglia, animate dallo stesso pen-
siero. Certo, se tutto, intorno, tacesse, si sen-
tirebbe vibrare l’intensità di quel pensiero
comune, come una corda troppo tesa, nel
vasto stanzone pieno d’ombra....
Invece, non s’ode che il battere dei ferri,
l’un contro l’altro, nell’incrocio fecondo, e un
bisbiglio a fior di labbra, lieve, impercetti-
bile: le donne contano le maglie, o pregano.
Non so.
Io penso alla dolcezza che proverebbero i
nostri soldati, se potessero vedere questo
stanzone, pieno di mamme che lavorano per
loro. Un’ondata di tenerezza invaderebbe la
trincea e disarmerebbe l’insidia e plachereb-
be, forse, la morte. Certo l’uomo cui, al cam-
po, apparisse la visione di sua madre che
cuce per lui, non saprebbe, in quell’istante,
uccidere, sia pure un nemico. Penso che usci-
rebbe, senz’armi, oltre i reticolati, per an-
dare alla ricerca d’un ferito, e si chinerebbe
sul suo volto, e curerebbe la sua piaga, e al-
levierebbe il suo dolore, e gli mormorerebbe
piano, che nessuno udisse: — Fratello mio....
fratello.... —
Io guardo queste mani di donna, affaticate
al lavoro: ricordo altre mani, anch’esse fem-
minee, che vidi in un dinamitifìcio, intente
a fabbricare il formidabile esplosivo. E penso
quanto queste, certamente meno utili, siano
più benedette.
La vecchia lavora. Tutto il giorno lavora.
Non 1’ ho più veduta alla finestra : ella sa
che nessuno comparirà stasera, allo svolto
della via, a farle il cenno noto. Ella non do-
vrà rientrare, buttar giù la minestra, prepa-
rare la cenetta ghiotta.
La casa è vuota: le piccole povere mute
stanze debbono, nel silenzio, sembrarle im-
mensamente vaste: ella vi si deve aggirare
sola, come una povera creatura sperduta in
un castello di sogno....
Una sola, forse, le sembrerà ancora abi-
tata: quella del figlio, ove avrà raccolto le
sue carte, i suoi libri, i suoi abiti borghesi.
Abitata e deserta: poiché vi aleggerà l’Oin-
| bra dell’assente.
; Stabat Water.... Come la Madre di Cristo
accanto alla Croce, anch’essa é ginocchioni
presso un tumulo alto, tutto nero a liste d’ar-
gento, coperto da una grande bandiera tri-
colore, intorno al quale ardono cento can-
dele. Il corpo del figlio non é qui: Maria
; ebbe il conforto di staccare il Figlio Suo
dalla Croce, comporlo nel sepolcro, coprirlo
| del lenzuolo. Questa madre, no. Essa pensa
1 che il figlio é caduto lontano, sul Sabotino,
1 sul Podgòra, sull’Altissimo, sul Carso — non
/ ù
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sa. Maria vide, sul sepolcro del Figlio, driz-
zarsi un angelo e dirle: — È risorto! non è
più qui! — Non v’è tomba per l’eroe caduto.
Un angelo ha. tuttavia sua madre, in cuore,
e le dice: — E nel cielo dei martiri della Pa-
tria : anche tu giungerai, un giorno, alla sua
gloria. —
De Profundis.... L’inno dei morti si spande
per le navate buie, ove donne genuflesse pre-
gano la pace per colui che nel turbine della
guerra fu ghermito dalla morte; l’organo con
le sue cento bocche, rotonde come quelle del
cannone, invoca la pace, il perdono, l’amore.
E la sua voce vibra tra colonna e colonna,
riempie le piccole cappelle ove languono i
lumicini dinanzi ai santi, riempie il tempio
vasto, riempie la piazza, ove la vita abituale
si svolge ininterrotta; pare riempire di sè il ;
mondo, che attende.
Misererò.... Abbi pietà, Dio. Di quelli che I
morirono e di quelli che son pronti a mo- ,
rire. Delle mamme cui furono tolti i figli, e j
sorrisero con gli occhi lucenti di pianto. Dei
bimbi, che non avranno altra guida oltre la '
l’uà. Delle spose, delle sorelle, che non pos- i
sono altro che pregare.
Requiem ;e ter nani dona eis.... X coloro
che morirono per la Patria. A coloro che i
per la Patria sono oggi feriti, mutilati, storpi,
ciechi, folli. A coloro che con l’arma al pie- j
de, attendono di prendere il loro posto in ;
trincea. Ai sovrani e ai popoli. Agli eserciti j
e alle flotte. A quanti sono scossi oggi dalla
paura o saranno un giorno tormentati dal ri-
morso di non aver combattuto. A quanti uo- I
mini Tu hai fatto a Tua immagine perchè
Ti esaltassero e benedicessero il Tuo nome,
nel lavoro e nella pace.
Non ho più visto la vecchia, da quel giorno
che la trovai genuflessa nella chiesa delle
Vigne.
Federico Striglia. I
Kut-el-Amara in Mesopotamia, ove sono assediate dal 9 dicembre le truppe <mglo*indianc.
LA GUERRA D'ITALIA.
L'avanzata dal 17 al 22 aprile.
// Aprile. Azioni intense delle artiglierie dalle
Giudicane a Valle Sugana e nel tratto de) fronte
daH’Alto Dogano all’Alto But.
In Valle Sugano il nemico attaccò le nostre po-
sizioni dal torrente I.organza a Monte Collo, l'u
contrattaccato e respinto e lasciò nelle nostre mani
una sessantina di prigionieri, tra i quali due uf-
, fidali. Lungo V/.utnzo e sul Carni minore attività
' delle artiglierie. La nostra colpi in pieno batterie
* nemiche postate in caverne nei pressi di Zagumil.i
. (zona di Piava L
/S aprite. — Sulle ripide falde del Monte Sperone
i (Valle di Cedra) continuò la nostra avanzata me-
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il giorno stesso in Valiatgana, dopo intenso fuoco !
delle artiglili ii-, Favversario attaccò con circa 1| ;
battaglioni, le nostre posizioni avanzate tra la tv- |
stata del torrente Maggio e Monte Collo. Fu respinto, j
contrattaccato e lasciò nelle nostre mani 20ti pri- :
gionien. tra i quali 3 ulìicialì. j
Nello stesso pomeriggio numerose batterie nemì- ;
che di ogni calibro concentrarono un violento fuoco
sulla posizione di Sant* Osvaldo. Ad evitare inutili
perdite, le nostre truppe si ritrassero in quel punto
di circa 5ot> metri lino alia prossima località di Volto.
Nella giornata del 17 il nemico rinnovò tre attacchi
contro il tratto di Ironie da Volto a fondo Valle
Brenta, ma fu ogni volta respinto con gravi perdite.
Idroxolanti nemici compirono nella notte sul tS I
ini arsioni su Treviso, Motta di Licenza e minori |
località lanciando una trentina di bombe. Sono se- i
gnalati io morti ed una ventina ili feriti e danni ad i
alcuni editivi.
Uno degli idiovolanti fu abbattuto a Grado; i '
due aviatori, dei quali un ufficiale, sono prigionieri. !
ti) aprile. — Nella zona dell'Adamcllo i nostri ;
alpini, cacciati gli ultimi drappilli nemici erranti .
sulle vedette, il giorno 17 occuparono e rafforza-
rono il passo di Monte Fumo, a 0402 metri ili al-
titudine.
In Valle ili Ledro, con la distruzione delle suc-
cessive linee ili resistenza dell'avversario, continua
la nostra graduale avanzata verso la vetta di Monte
Sperone.
In Valsui/ana. la notte sul 18, nuovi sforzi del
nemico contro le posizioni a ovest del torrente Lar-
ganza si infransero per la salda resistenza delle no-
stre truppe.
La stessa notte sul Col di Lana {Alto Caritevole},
sconvolte le linee nemiche con In illamento di po- |
derose mine, ì nostri assalirono e conquistarono !
l’estrema cresta occidentale del monte, ancora in •
possesso dell’avversario. 11 riparto nemico che oc-
cupava le trincee restò in gran parte sepolto o uv- I
riso. 1 superstiti. 164 « Kaisvrjàgcr », dei quali 9 uf- I
liliali, caddero nelle nostre mani, insieme con ricco
bottino ili armi, munizioni e materiale da guerra.
11 mattino del 19. una colonna nemica accorrente
xei>;o il Sivf fu ributtata e dispersa dalle nostre
artiglierie.
i’o aprile. — Nella zona tra Adige e Hrenta l’at-
tività da entrambe le parti si limitò ieri ad azioni
delle artiglierie. La nostra con tiri efficaci continuò
la demolizione dei forti austriaci di Luserna e ili
Belvedere.
Sul Col ili Lana il bottino finora raccolto com-
prende un cannone, quattro mitragliatrici, alcune
centinaia di fucili v grande quantità di munizioni
e ili viveri.
Suir/.ipzzri» pioggia e nebbia ostacolarono l’atti-
vità delie truppe: tuttavia le nostre artiglierie riu-
scirono a provocare incendi nell’abitato di San Mar-
tino del Carso e lo scoppio di un deposito di mu-
nizioni a sud-ovest di detta località.
Un velivolo nemico lanciò tre bombe su /tassano;
nessuna vittima e nessun danno.
-/ aprile. — Lungo tutto il fronte attività inter-
mittente delle artiglierie e frequenti ricognizioni di
velivoli.
In piccoli scontri delle fanterie nell’Alto Astieo,
in Valsugana e nell’Alto Cordevole prendemmo al
nemico una trentina di prigionieri.
Nella zona del Monte Nero la notte sul 20 fu-
rono respinti drappelli nemici che tentavano di lan-
ciare bombe contro le nostre linee sul Mrzli e sullo
Sleme.
Nel pomeriggio del 20 una squadriglia di a Ca-
proni » bombardò presso Trieste la stazione di idro-
volanti, sulla quale lanciò una sessantina di granate-
mine con risultati visibilmente efficacissimi. I veli-
voli, fatti segno al consueto ed inefficace tiro delle
batterie nemiche controaeree, ritornarono incolumi.
22 aprile. — Azioni di artiglieria nella zona del
Tonale, in Valle di Ledro e nel tratto di fronte a
Rovereto nell’Alto Colle di Calamento (torrente
Maso-Brenta).
In Valsugana il giorno 21 il nemico attaccò in
forze le nostre linee ad ovest del torrente Larganza.
Arrestato dapprima, fu poi contrattaccatole respinto.
Lasciò numerosi cadaveri sul terreno. E di nuovo
segnalato l’uso da parte dell’avversario di proiettili
per fucileria con pallottola esplodente.
Nell’Alto Cordevole continua l’avanzata delle no-
stre truppe oltre Cima Lana. Furono presi al ne-
mico una quarantina di prigionieri ed una mitra-
gliatrice.
Lungo l'Isonzo e sul Carso qualche attività delle
artiglierie, più intensa nella zona di Piava. Le no-
stre sconvolsero le difese nemiche oltre Zagora sni-
dandone i difensori, che furono poi battuti con tiri
a tempo.
Incursione aerea presso Trle
ste. * Idrovolantc austrìaco
abbattuto presso Venezia.
Roma, tS (ufficiale). — Ieri un nostro idrovo-
lante e tre francesi, scortati da nostre torpediniere,
bombardarono efficacemente punti di importanza
militare presso Trieste e ritornarono incolumi, mal-
grado il vivo fuoco del nemico. Quattro idrovolanti
austriaci che vanamente tentavano di offendere le
torpediniere di scorta mentre esse erano sulla via
del ritorno, contrattaccati da tre aereoplani nazio-
nali. furono costretti ad allontanarsi.
Nella notte velivoli nemici si sono avvicinati a
Venezia : ma non hanno portato a fondo l’attacco
sulla città per il nutrito fuoco delle nostre batterie
antiaeree litoranee. Uno di essi, un idrovolantc, ob-
bligato a scendere in mare, è stato da noi cattu-
rato e sono stati fatti prigionieri un ufficiale di
marina ed il volontario motorista che lo guida-
vano.
Nel Cinquantennio
della Liberazione di
Venezia (1866-1916]
S C 1 T 0
Cav. DUPBÈ
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INDICE DELLE PARTI:
La Patria. - La bandiera. - Il Re d’Italia. -1 sol-
dati. - Le armi. - Il combattimento. - Il soccorso.
- L’Italia risorta ed unita. - Le terre irredente. -
Esortazione alla guerra. - Faville e fiamme. - II
nemico. - Guerra all’Austria. - Fuori gli stranieri.
- Garibaldi e i Garibaldini. - Martiri cd eroi.
_______________
_______________
*... ■■ =* Lire 1,60 «====•
__________________________________________________
Commissioni e vaglia agli editori Fratelli Trevcs, Milano.
diretti <In KMIMO TREVES
2.
X
4.
5.
6.
8.
8.
GII Stati bollluerantl nella loro vita economica, pnan-
ciaria e militare alla vigilia della guerra, di Gino PRIEr-
xJVALLI. Terza edls. nella quale sono compresi la Tur-
chia o gli Stati Balcanici (Romania, Bulgaria, Grecia) 1 50
La flUOrra, conferenza del cap. Angolo GATTI . 1 —•
La DrOSa di Loopoll (Lemberg) e la guerra austro-russa
in Galizia, di Arnoldo FRACOAROLL Con 22 fototi-
pie fuori tosto o 2 cattino...............350
Cracovia - antica Capitale della Polonia - di Sigismondo
KULOZ'ZOKL In appondico: Por 1 monumenti di Cra-
covia, di Ugo OJHTTL Con IO fototipie fuori testo. 1 50
Sul campi ài Polonia, di pancotto pettinato, eoo
prefazione di Enrico BD-'.riKIEWXOZ, 37 incisioni fuori
testo e una carta __.......................250
In Albania. Sol mesi di Regno. -Da Guglielmo di Wied
a Essad Pasetd. Da Duratzo a Vallona - diZLItalo BUL-
LIOTTL Con 19 fototipia....................................... 2 50
Relms 0 II SUO martirio, tra lettere di Dingo ACGELX
Con HO fototipie fuori tento. _...........1 —
TrOIltO 0 TrlOStO. Uirredentismo e il problema adrlatieo,
di Gualtiero OASTELLISTL Con una carta a colori. 1 —
AI Parlamento Austriaco e al Popolo Italiano, di-
scorsi del dott. Cenuro BATTISTI, deputato di Trento
ni Parlamento di Vienna__________________.. 250
La Franolaln guerra, lettere parigino di Diego AG-
GELI __________________________________2 50
L’anima do! Bololo, di Paolo SAVJ-LOPEZ. In ap-
pendice : la Lettera pastorale del Cardinolo HEH-
OIER (Patriottismo e Persrvrranza). Con 10 fncis. 1 50
Il mortalo da 420 e l'artiglieria terrestre nella
guerra europea, <ii Ettore uno.vetta, «pium <u
vascello. Con 20 fototipie fuori testo___________1 50
La marina nella guerra attuala, di itolo zwca-
BELLE Con 40 fototipie fuori testo........1 50
Esercito, Marina o Aeronautica noi 1914, dm ^pi.
Uri G. TORTORA, O. TORALDO o O. CO8TAZ7ZL
Oca 20 li'.ehiuul fuori testo____________________1 —
Paesano! o spiriti di confino, di a. caprir . i -
16. L'ITALIA nella sua t ita rconomiei di fronte aita riterrà.
Nato statistiche raccolto da Gino PRIUZ1VALLL 2 bO
n. Alcuno manifestazioni del coloro marinino, a
Ettaro BRAVETTA, capitano di vase llo. . . . 1 —
1Q- Un raose In Germania durante la guerra, di Luigi
1».
10.
11.
13.
14.
20.
Fritta Seria
'min a.aciec
La c.%
AKBBOBDTX...................................I u
1 Dardanelli. P Oriente e la guerra Ewci 'a, di Giu-
seppe PIAZZA. Con 10 lachiicni o ai. a carta . . 2 —
L'Austria 0 l’Italia. Note O ar.-uù'i di uo g
Fabiano & Vienna (Franco OADuRI) _________.... I *'
L'aspetto finanziarlo della guerra, <-.i u<o ab-
OOMA. dcpu’ato..............................1^»
IL LIBRO VERDE- jii'umei.tidi- ^.~< s-:.*j’i dai
Mr.istro Hor«M'>u n'-lla c- ; /a -3'1 2ù ’la.'.r.n J.T . a>
pciih.-A. 1. Ringoila del Governo Austriaco aù.’a
r.'.’.'ia dol traitato della ’ir.jl.cft .Ali .an/.a, il. Replica
Italiana; i.i. Testo ilella Dichiarazione di ^uezra;
i.. h .la i if-olarn deh’Ltuaa aho 1 .h.'.--'. t i.'.ra'.tj
del Ministro soìi.mrl»______________.....2 —
La Torcala In guerra, di s. o. tedesciii. . i ■
La Gercanla, r«- r.;>
c.'u> d i. a n ,z ’• r: :idl guerra, <L Mario MABlAIil. ~ —
A Londra durante la guerra. r.wro«0Di.
OLIASI. Zi . . . Ltoyd GEOUGR,
-i.',: ira ai 1jac"c _Lr' «.> 4. < :_2a; c: ,.x 2—
La carina Italiana, hnaiozmaAREixLc. r
C r re Cr - ’ 1 La'.; n 10 r. <. • -
DIARIO DELLA GUERRA D’ITALIA U915I. s«=
aalta del fiaUstlfnl Uf2clai! od altri d
CINQUE LIRE.
Vaglia agli edit. Treies, Milano
Angelo GATTI
Capitano di Stato Maggiore-
I primi cinque mesi
(Agosto-Dii embre ff)l41
LaMadonna di Marna
TRE LIRE.
Vaglia agli edit. Trevcs, Milano
Piccole storie del mondo grande.
Storia (l'un uomo
sartie digeriva male
(The history of Mr, Polly).
Romanzo di
H. G. WELLS
Traduzione tunica autorizzata)
di GJAMPIETHO CEliDl TI.
C^n una illustrazione : TroLiro.
L’ITALIA
per il BELGIO
Joles DESTRÉE
E completo il Secondo Volume de
1914, 1915 e 1916. Storia illustrata.
Questo forte volume di 416 pag. in-8 grande, su carta di lusso, conduce i lettori
dall’avanzata russa nella Prussia Orientale
all’entrata in scena della Turchia.
c comprende 36 ritratti, 213 vedute pittoresche, scene di guerra, eserciti c
marine, e 7 carte, piante topografiche; in tutto 250 magnifiche illustrazioni.
Legato alla bodoniana: I*. 7,60. In corso d’associazione il Terzo volume.
______________________________________________________________________
dirigere corion
29.
«A paix;
80.
31.
_______
IL
TACCUINO
PERDUTO
TROVATO E PUBBLICATO
da
Moisè CECCONI
33.
Elegante edizione aldina:
Lire 3,50.
________________________
La guerra vista dagli scrittori Inglesi, ai Aido
S0RAI7L Con prefazione di Richard DAGOT . 2 —
LaTrlgJIco Alleanza dalle origini alla denunzia
(1882-WH>), di A. Itolo GULLIOTTX_________1 50
La Serbia nella sua terza guerra. latterò dal campo serbo
di Arnaldo FBACOABOLL Con 20 fetori;lo fuori testo
e una carta della Serbia______________________2 —
L’Adriatico - golfo d’Italia. - L'Italia alti di fris-
ate, di Attillo TAZ3AJXO....................» —
Seconda Serie dei DIARIO DELLA GUERRA <r..-o ai
81 luglio). Comprende fra gli altri documcn! i : 1! Discorso
di Tittonl al Trocadoro di Parigi; la nota dogli
Stati Uniti alla Germania; l'Appollo dal Bontofloa
Bonodotto ZV por la paco; il Libro Rosso pubbli-
cato da! Uoverno Austriaco___________________ 1 —
Oro e carta. Prestiti e commerci r.:ia!;.j«r.-ac.;r.,
del prof. Fod. FLORA _____________2 —
A Parigi durante la guerra. Nmre lettere parigine
(gennaio a luglio 1915), di Dlogo AUGELLI ... 250
si L’Austria In guerra .11 concotto pettinato 2—
sa. L’Imgoro Coloniale Tedesco - con. KKwtown.
nlice - di Paolo OIOEDAZZI.................2 —
37. Terza Serio dd DIARIO DELLA GUERRA .a-oolt (>
tembre). Comprende: lo Commemorazioni del L anno
di guerra europea; il Discorso apologetico di Both-
tnann Uollvog o la Risposta di E1 Or 07; U DI-
ohlarazlono di guerra alla Turchia; Li Discorso
del ministro T1ARZTT.AT a ZZapoIl _________.... ì —
sa. L’Ungberle e 1 Magiari nella guerra dell- nazioni, 'J
«Armando HODBIQ. Con 1 cartina c biografi "a. . 1 'D
a. Alsaziao Lorena, <u ai j.aac*r-
ràro, o nume:osi doeumeu’i................I»
*?. II dominio del maro nel conflitto anglo-germa-
nico, di Itolo ZWOAW2LEI.............2 •
«. Quarta Serio -lei DIARIO DELLA GUERRA <«. >
39 otto! re). Comprende : la, Dlolriaronlono di guerra
dell'Italia alla Bulgaria C.  4 ri'ra‘ri n 4 rl.a'.c. 1 —
42. Quinta Serio J. 1 DIARIO DELLA GUERRA E
l.°^i'r-i? r« C. ..-.pzrn.’c. il Discorso del Ministro OH-
LAGDO t< 'JUb> a Pai r... > ri 21 '
ptrni e i caratteri della n.stra g
o 2 plà.-.tn ... ....
4. La battaglia di Gorizia, s
dxtuc.1 li rav.l'o «tari-, r- *s-,v
Bruno AUTORI. C.h 10 L..Ì:___
44 SalOnlCCJ. 3 Alarico DUOnAltITZ.': >10
<. 11 patto di Londra
c'.J rr.'i e b'”-: J<> d 1
ta*in,2, '«,4 C.- o . .
4. L'Industria della Guerra.'
VETTA, r !' . , Ó. V..
L.( 3LJ ■ r 1 a ILI: . • ’J I. •- .
4-. li C33!odella Guerra Europea..
S::u Sin. e DIARIO CELIA GUERRA
. ’’ . r-fi L AUosuxlcua dtA L
0 1 4 . ! <-• a .
1 traila'.! d! iave;0 0 la prelazione dal no
«oranti ah citerà. dii ixo.
3 tclgl LU1ZATTI
S-t.-iSi DIARIO CELLA GUEil lA
_________________
LA RUSSIA
COME GRANDE POTENZA
HIT. PRINCIPE
GREGORIO TRUBEZKOI
otìtro alla Germania Impe: .ale <// l*u
•i. Alfredo FANZINI.
“ —=—“ Liro 3,50. ■-—
Za lanterna di THo'en
Le fiabe della virtù, <.
Il 1859. . .i: •
Santippe.
Romanzo di
Luigi PIRANDELLO.
Lire 3.50 —- —--“
______________________
Erma bifronte, c .
C. iMS/jGQfn, .....................
L’esclusa, r = » ; ■....
La vita nuda,
li fa Mattia Pascal,
Terzetti, r:
I Vecchi e t Giovani, < -
La Trappola, -
Il turno; Lontano, ■ -
Quand’ero inatto_____
Bianche e Nere, c.
_________________________________________
Fratelli
La GUERRA NELL’ARIA
fa (juezfcpcra il grande rc-nariz fere In-Rete //. G. WELLS
in una «,
Pedtzicn*
da’.' i tj
Dui
tt. IìlL LIR
CANTI deirORA di Ll’ISA ANZflLElT!	r, Xma EdUiona Popolare ln-8. Illustrata I RACCONTI di un FANTACCINO <i Giulio BECHI
! GJ-ii Cuti ri <-■•. -? fj r . '• .. --	Con 64 i Agrafie 1, CARLO GASTALDI. Ll-« J
|'j	
	
■ . .. i " . P - ■ ».J t-■ / 1. : i. - J -- . ...	l racconti del bivacca Lo spettro rosso, . 11 capitano Tremaiaterra, I seminatori, Caccia grossa. ■ > < •. > n q 		
QiAttro Lire.	: -			,
-- -• - ■’ ... 1 * * * * * * * * * * * * *	
Nel SOLCO della GUERRA
.. Paolo ORANO. Qua Uro Lire.
ll.CHO.	____________
Iùy\. SETTIMANA ILLUSTRATA - T«rfc«oni di magio.
Dopo il bombardamento di
Col di Lana.
/ ’Zr/r.u : — Cerne mi sento
pkxolo: gli allievi bau superato il
DjaritTo !
Negli Stati Uniti.
— E tenuto il momento di cam-
biare sistema sul serio ?!.,
— Non avrei mai creduto che it ballo
dell'orso potesse essere così pericoloso !
In Inghilterra.
Asquith : — Potrà tentare di dare
ancora qualche strappo, ma ormai c
sulla buona strada.
La morto di von dor Goltz.
— Mio buon vecchio Dio, levatemi
una curiosità : sono morto assassinato
o di morte naturale?
— Non lo saprei; certo è che la
vostra morte fu accolta in quasi tutto
il mondo con lacrime.... di allegrezza.
Diario della Settimana.
(Per la guerra, vederne la Cronaca
r.ci carpo del giornale.)
25. V- rT..;. Il ministro degli esteri
tiusui.-.co Uarian. dopo ripetuti colloqui
pùiti. i cancelliere e con vari riiui-
hlii, riparte per Vienna.
10. 7«’<l ??. Alla Camera il mini-
de... H e* ieri. .Sennino, parla sulla p>
t-Mra del novérn;, pel quale la
Cùiatra vutu la fiducia con 316 voti di
l.ranza.
— solennemente 3-1 meda-
l-ìl? ni valore a famiglie di morti ed a
ieri!', di guerra.
. j’x r J.loteTénte di artiglieria
Gi’.'.rPrimiero ueci.le la ballerina
tri- si un ventiduenne Paula Eeghent, poi
HlAÌd:.-.’.
.v.'-'ó:. V iiSi-gna s:lentie di medaglie
a iu^’gho d; lliiì e feriti in guerra.
appartenenti alla marina.
17. IL; •*. Annunziasi La chiamata alle
arm: A ila 3? cataria del IscO e de-
gli alpini del ls7^.
JL.è.i . i. Quarta notte un giovine im-
pie-r.tj i? A viari', di asme Inglesi, di
..ara ì?, La vab-ti nella stazicne valori
p.v A13 n.:a lire, il è fuggito nell’Us-
• ùx Ari- si-tj un sa? complice, di nome
Fht« ni.
Z.a frj. Alla ('-mera dii Comuni, il
: .tu.•leV.ri'j _ .li esteri. C *il. ri:-pan-
ì-.r.do -ì ima mt-rr/gaziene, dichiara
iì G-t, rno bri tannico ricMiesee pie-!
: aiu ;/e Fi;..?-- rtaaza «ìeì numero delle
ciAi mercanti!! p.r 1: Italia eia tutto il
’. 1 • rare che le navi sub -
!i a m li r. giùnevoli. Il deputato
a?:"-tcre lier.i-ten farla contro l’Italia
} : r .'.i qu- - ?.aé dei m li.
— 1 p.-.il-L'.ntari franasi ripartono
;<-r F-rigi.
-IL;. . Ac^Bno gravi tumulti ccn
n r.-V'-lrcrate, e feriti, al un co-
ljz?' vea-.-z'-ri-ta in un teatro scoperto.
18. A-.lì Svuat-a pr.r.ga le proprie
spiegazioni sui rapporti fra la Grecia e
l'Intesa.
— Il carbone tedesco è dichiarato uffi-
cialmente contrabbando di guerra.
Zzsti'Hiz. Gravissimo incendio nell'ar-
senale: ritiensi doloso.
Corfìt. Arriva il principe Alessandro
di Serbia.
19. Milano. Alle *23, appena arrivato
da Pavia, è aggredito e depredato di ol-
tre 3-W'Jì) lire l'ingegnere sardo Carlo
Manca.
Saranno. L’autorità militare e quella
ferroviaria prendono possesso della Ma-
schìnenfabrik.
Londra. Il partito del lavoro respinge
il compromesso proposto da Lloyd George
circa la coscrizione, il cui progetto an-
che te approvato verrebbe sospeso.
Stoccolma. La conferenza pacifista di
Stoccolma formula programma di pace.
Teheran. Nazir Khan, capo di una
tribù fedele allo Scià, ha catturato i capi
più importanti del complotto turco-tede-
sco in Persia, a cominciare dal. console
tedesco a Kinnanscià, Schunemanu.
Wàshington. Wilson recasi al congresso
a comunicare la nota da dirigere alla
Germania perchè cessi definitivamente
dal silurare le nari mercantili.
— 11 Senato vota, senza quasi discus-
sione, il progetto per la riorganizzazione
delFesereito, con la formazione ili una ri-
servapermanente di un milione di uomini.
20. Il-ina. Il Tribunale, nella causa
contro Menici Antonio, usciere della E.
A-’a:leiniu dai Lincei, Serafini Roberto,
Fallili Francesco, Scrini Filippo, mura-
tori, Bèncivcnga Antonio, affarista, e Spa-
doni Luigi, mediatore, imputati di avere
rubato dei codici miniati dalla Biblioteca
(’orsiniaua della R. Accademia ha con-
«lanuato Serafini a 7 anni e 40 giorni di
reclusione, Radiai a 5 anni e 4 mesi,
Scrini a 5 anni e 4 mesi, Menici per ri-
cettazione a 4 anni. Bencivenga a 3 anni
c 300 lire di multa, Spadoni a 3 anni
e 5u0 lire di multa.
Ter Ino. Nel processo contro Banchiere
e Compagni. la s». utenza del Tribunale
dichiara accertata la frode da parte del
Canonica nella fornitura da lui contratta
<-d es.guita e l^f j’idnnna a cinque anni
di ».■ 'Iasione, danni c spese; dichiara la
nsporis.'A il iti civile- della Società ano-
nima. e a-.- ilve per non provata reità
l\'<mmÌEÌEtrator-e dide-gato cav. Banchieri»,
il pi curatore Fa-'l. e I;impiegato Pcrin
B-.rt. I vi* quest’ultimo il P. AL aveva
'hics?o 3 anni e per gli altri 7.
* 2f.Arredato Fimpiegato ft-rro-
v;a.io 'i<-::. ■-<. Vii,rio. di anni 23, rite-
j nato c .mp’-i’ - deli'lnghsi nel furto delle
■ 3-43 x:j: — lire.
| Al ’-eauie > nazionale d-.i
;■ -‘ri la m^zie-.e lir-lma la (’om-
' t.i-e.’nriva perii suo atteggia-
i -if-rtv d- fiea'e :dìa g’icr.-aó approvata
h 7,.: J v/i * .:.‘ro Ulb.
Londra. Raggiunto l’accordo nel mi-
nistero inglese sulla questione della co-
scrizione.
21. Fezierin. Il tribunale militare nella
causa per l’assassinio di Mario Conte,
condanna Aristodemo Pollcsel a 18 anni
di reclusione ordinaria; Aldo Nardi a 18
(inni e due mesi; Martino a *20 anni:
Edoardo Pollerei alla peuù dì ihorte me-
diante la fucilazione nell" schiena.
Bologna. 11 Congresso Magistrale chiù-
desi con un voto perchè b . cuoia coa-
diuvi alla guerra c con la rielezione a
presidente dell’ Unione del deputato Ubal-
do Comandi ni.
Aquila. Dopo numerose scos.-e minori
nelle precedenti db ore, oggi alle 13,55
forte scossa di terremoto qui e nel ter-
ritorio. .
©y-aRITK SEM2A @^EKA2B©NG CRUENTA
n aiolodo c! insegni gròtuitamento ai ignori Medici 0 a chi no farà richiesta. La cura
Ljlolcr.- d può far-? in propria 01 in qualunquo stagione senza dover interromperò lo pro-
pri j o?ov, acioal. Curo Eyccillohc per Io malattie dell'Intc-otino : Enteriti, Autointosrica-
zionl, Cattiva assorbimento, Coliche, Catarro intestinale, Enterocolito mueomembranosa. Gno-
rlgiona radinolo dello etitiobeaza acnza purganti- Collo mie istruzioni ogni Medico in
pechi minuti è pesto iu gra-in di guarire con Scurezza qualsiasi forma cmorroidaria senza
adoperare f-rrl chirurgici. Conto ormai dieci anni di immenso successo con parecchie migliaia
di c^rtiCcati di riconoscenza da tatto lo parti del mondo. La riprova della assoluta eClcacia
del Filo IZotodo è data dal numero degù Messi imitatori, che speravano nel mio silenzio por
compierò la loro azione da parassiti, por cui avverto gli interessati che non rispondo della
buona riuscita di qualsiasi preparato di imitazione, naturalmente non munito del mio nomo.
Per Consultazioni riservato presentarsi ovvero scrivere con francobollo direttamente al
Pro!. Dot!. P. RIVALIA - Corco Magenta, IO, Milano - Visito meliche dallo 13 l/a allo 15. - Tele!. 10339.
La “MARGHERITA” si rinnova.
Rinnovare e accrescere artisticamente
un giornale di moda in tempo di guerra è
un vero miracolo, ma abbiamo voluto com-
pierlo radunando tutte le nostre forze per
due motivi: per affermare in questo mo-
mento di fervido patriottismo la nostra in-
dipendenza anche nel campo dell’eleganza
muliebre, e per convincere le signore che
un buon giornale di moda italiano, può
competere per dignità artistica e fine
sto estetico, colle migliori pubblicazioni
straniere.
Le nostre dichiarazioni s’accompagnano
fin da questo numero (Num. 9-1.0 maggio)
a fatti compiuti. Abbiamo considerevol-
mente aumentato i figurini, e non contenti
che essi rispecchino fedelmente la moda
del giorno, siamo arrivati a conferire loro
un indiscutibile valore d'arte. Le tavole
annesse verranno d’ora innanzi stampate
su cartoncini colorati; firmate da disegna-
tori valenti, assurgeranno all'importanza
di piccoli quadretti, degni dì essere con-
sultati e conservati come preziosa raccolta
di documenti grafici dell'evoluzione della
moda.
Se il lato artistico sarà oggetto delle
maggiori cure, non perciò dedicheremo
minore attenzione alla parte pratica del
nostro giornale; le abbonate troveranno
qualche utile mutamento nella disposizione
del testo; ogni figura avrà accanto la sua
descrizione in modo da rendere più evi-
dente il nesso fra la vignetta e la relativa
spiegazione. La copertina si presenta ab-
bellita da un grazioso ovale, de! cui pre-
gio artistico sarà facile giudicare esami-
nando questo primo saggio che è un pic-
colo gioiello d'arte.
Col prossimo numero inizieremo pure
un’altra gradita novità: la pubblicazione
di un romanzo inedito de! celebre Ohohato
Fava, intitolato v Gazzella o, scritto appo-
sitamente per « Margherita t> ; ma invece
di venir stampato nel corpo del giornale,
uscirà in apposito supplemento straordi-
nario: avremo così libero del nuovo spa-
zio per altri figurini, potremo di quando
in quando dure la primizia di una no-
vella interessante, e le nostre, lettrici ci,
guadagneranno un bel volume da ag-
giungere alla loro biblioteca, quando
uniti assieme i supplementi, li rileghe-
ranno nell’ apposita copertina che loro
offriremo a pubblicazione compiuta.
Chiedere Numero di Saggio
inviando Centesimi CO in francobolli. ;
E3 11 LI! TARO E ©DVDL8
Dovendo acquistare
GUANTI di GOMMA per uso chirurgico
originali «MILLER STANDARD» i migliori che
esistono, ed altri tipi di guanti di gomma anche per
usi industriai*, termometri clinici, calze elastiche, ar-
ticoli di gomma a chirurgia; rivolgetevi alla Ditta:
LULATIO - Foro Bonaporto, 74.
Lltastraaw Italiana
la cui popolarità nel bel senso. della parola cresce gior-
nalmente, à largamente diffusa nelle classi elevate, nei
Circoli Militari, nei Clubs e trovasi in tutti i Caffè, negli
Alberghi e Ristoranti di prim’ordine, ccc,
LTllnstrazione Italiana
è molto apprezzata anche altestero nei paesi dove è cono-
sciuta la lingua italiana ed è particolarmente diffusa nelle
due Americhe dove la colonia italiana è numerosissima*
L’Illustrazione Italiana
per tali motivi è senza dubbio Porgano più indicato ber una
= PUBBLICITÀ =
seria ed efficace, di indole commerciale ed industriale.
PREVENTIVI E MODULI GRATIS SENZA
IMPEGNO DA PARTE DEL RICHIEDENTE. -W
SI fanno ancha cllchés da schizzi, disegni 0 fotografie.
MEMORIE |				 		-—————— e USCITO	 		 L’ALTRA GUERRA		Luigi BARZINI
DEL GENERALE KUROPATKIN	GIcgueLlre. di Filippo GARLI. cinque Lire, j guerra. La protEziunc dejanak. _ _ L* indipeedeara cui raarc, * La ri- r.lAzna à' "tclA. Macchino 0 v.rc-ic'.ù cL;.~:a, Orgacizzaz-aac.		IL GIAPPONE
: . .. ...L.2.; '? M’c.: ' - ' •	' La àz'-'.z cabalata. Ca^:LÉj c prime. I! vc’arc d'IhAa. 0/ rq t ;t.as•> ai;s'.ut :		= IN ARMI
J ! fi J a ui : ) , ('•* a ;• ’ K -> 3'3 O ■' .t ì.l w < E -l B Il : p	La Ricchezza e la Guerra CJnqiKs X.ire. ìb'.- u-,a ;zi c Lg’.j cA't.-ii Trcvca, io .'UI-ìcl, tóa jj.		Un volarne in-I6 ài 323 pijLej Lil e 4. Uria, is tsb £fì.\;crg Collii c.' ' L 17." W 5'.L